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PREFAZIONE

' APOLOGETICA.
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Sebbeu io punto non. dubicassi , che I' Apod

logia della letceratura Spagnuola da me pubbli«,
cata dovesse soffrire e le critiche, e le impus

gnazioni datle quali non fusono esenti le Operg

anche de' pid bravi ingegni; non perd credettt
giammai, che nella illuminata Nazione Iralia-
na dovessero trovarsi yomini , che ftimassero ne-
cessario lo scagliatsi con ogni sorte d’ ingiurie,
‘e d’ impofture e contro il mio Saggio, e con-
tro I’ intiera Naziene Spagouola per difende-
re I' onore dell’ ltalia , che falsamente pretens
dono essere da me atraccato. I giufti lamenci,

de’ quali in quefti ulcimi aoni empirono I’ Lalia,
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sanci saggi , ed onefti letterati contro I' abuso di
8l facce rabbiose critiche ; le saggie providenze
de’ pia rispectabili tribusali contro i maligni
scricti di quegli Autori, che nascofti in anonime
invertive si- scagliano sia contro i privaci Autori,
sia contro le intiere Nazioni, mi fecero sperare,
che non dovesse venir combartuto il mio Saggio
con altre armi, se non con quelle che fornisce
la ragione, e I’ onestd, Ma I’ esperienza pur trop-
po mi ha fatto toccar con mano , che anche nel.
le pit colte, ed illuminate Nazioni si trovano
alcuni cturbolenti ingegni nati a fraftornare quel-
Ia mirabile armonia, che rende wili, e dile:-
tevoli le onefte contese letcerarie. Qual onore
rechino alla Nazione siffacti pretesi difensori lo
vedono , e compiangono i saggi letterati ; io pos-
so ben dire, che se per mia disgrazja nutrissi
un animo mal dispofto contro la. rispettabile Na-
zione Iraliana , nen crederei di poter farle mag-
gior dispetto, ed affronto, che il raccogliere
in un volume quante lettere anonime si sono
pubblicate contro il mio Saggio, e il giudizio
faccone in alcuni Giornali, e presentarlo alle
Nazioni ftraniere, come un saggio della maniera,
con cui si pensa, ¢ si scrive in Italia nel seco-



fo XVIIL Ma come potrei non iftimarmi Zeq
della pid nera ingiutizia, se ben consapevole del~
le pregiatissime Opere, con cui tanti illuftri Ica
liani hanno onorato , ed onorano presentemente
quefto secolo , pretendessi, che s' argomentasse il
merito letterario dell’ Iralia dalla meschinica di
quartro.scipitissimi scritei ? Eppure non é diversa
la condotta d' alcuno de’ miei -impugnatori; col
metcere in pubblico pochi ridicolisquarci d’ alcund
scricti spagnuoli , ¢ col fingerne alri a caprice
cio, cred’ egli di:avere atterrato il mio Sacero,
ed oscurara la gloria della letseratura: Spagnuola,
stabilita .con facti mcontra&abnh, ¢ con irrefras
gabili prove, .-

Chi mai creduto avrebbe, che perfino ig
ana di quelle raccolce di poesie, che si .pubblie
cago malgrado i. clamori degl’ Iraliani di buon
gufto, in lode d’ un. celebre Predicacore , dovesse
aver luogo.una invettiva contro i miei libri? Ia
una di esse si legge uo sonetto pedaatesco.d’ un
pubblico Professore dicloquenza , nel: quale op«
portuaissimamentce ,in..vece di farcifapere , ché
il fervente Predicatore dato- aveva.il-bando o
combatruti vizj, ci-ricorda I’ infausto. :esilio; che
sofirong. gliSpagnuoli:. e in "vex-di. lodaie il zes
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o, con cui quel banditore del Vangelo aveva

fatto risuonare le veritd eterne , ci da I’importan-
te notizia, che alto risuona il nome del Tira-
boschi.

~ Ma coftui finalmente cid2 motivo di ride-
Ye con si grazioso pensiero. Non cosi I' anoni-
mo antore d’ una scandalosa lettera, che si sup-
pone stamparain Londra, nella quale, per quanto
dicono gli uomini onefti, é uguale la malignita
alla ignoranza con cui € scrita. Nondimeno i
$igg. Giornalifti di Modena vi trovano delle uo-
ne riflessioni’; né potevano non iftimarsi ‘buone
da quefti saggi, ed imparziali cenfori .quelle rie
- flessioni ,con cui vien attaccato I’ onore della pié
nobil patte'della Nazione Spagnuola, con cento
ridicole florielle degne di raccontarsi sul palco
d’ una piazza, o in qualche ridotto di oziosi,
che probabilmente sono le Biblioteche pid fre-
quentate da'quel gran letterato, se dobbiamo
argomentarlo dalla squisita erudizione, che sfog-
giain quella lettera. B perd da maravigliarsi, che
la dotra penna, che concorre. principalmente alla
Yormazione del Giernale di Modena, non abbia
almeno cenfurata I’ infolenza, con cui in detta
lestera o* inveisce contre uno de’ pid sacri trig



bunali, appoggiato alle due supremé potesti, s;?ac's‘
ciandosi quei falsi , e ridicoli aneddoti , co’ qua«
li si ftudiano di scredicarlo i particanti della ir.
religione. Aggiungono poi i Signori Giornalitti
che se mai capitasse nelle mie mani quella lets
tera , non lascierd di darle qualche modesta,
e tranquilla risposta . Io perd non ho tanta mo-
deftia come i Sigg. Giornalifti, ¢ ftimerei di avvilire
la mia penna s¢ mai limpiegassi nell'impugnare si
miserabili prodazioni, le quali nemmen voglio che
giungano alle mie mani. Mi vien suppofto amcora,
che I’ adonimo Antispagduolo si vada augarando
i ben meritaii ticoli & ignorante ; sciocco , ¢ im< -
postore ec. , coi quali pensa ch’ io sard per enos
zarlo . B lodevole almeno la sinceritd, con cui
confessa di conoscersi; e. puo flar sicuro che han+
no resa givflizia al suo merito cucei i saggi , ed
onesti , non accecati da -qualche ingiufta prevens
zione coatro la Nazione Spagauola., -

- Nello stesso pregiato Giarnale di Modena,
a cui certamentse eoncorre la penra - del Tirab..
principalmente ( secondo che ci assicura, il Sig.
Ab. Bettinelli ) (¢) venne irzg:ita alera” lettera

. . v SN K

Lett. at Sig. Cav. Clementino Vametth, -

free




8
anonima, nella quale non solo vengono interprea
tate con la maggior malignita le mie sane inten-
Ziooi , ma insieme col mio vien attaccato I’ ono-
ge di curti gli Spagouoli dimoranti in Italia . Per
cid clie appartiene a me non mi prenderei la pe-
pa di rispondere , ben sicuro del poco conto che
fanno gli womini. di maturo giudizio di siffacts
invettive, i cui Autori non hanno coraggio di
combattere. a fronte sceperta, ben consapevoli
della debulezza delle loro armi. Ma non mi sem-
bra giulo, I abbandonare senza difesa tanti il-
luftri Spagouoli, i quali per occasione della mia
Opera si vedono punti.sul vivo, e inurbanamen.
~¢e insuleati. N : .
... Dopo di essersi scagliato I' Autore della fet<
tera. suddetta contro i.miei libri con un furore,
¢he fa pietd , censurando la mia critica di mor
dace , impetuosa, piena di frasi pungenti, e di
~ sofisticheria , a segno di maravigliarsi come ab-
bia poiuco io pubblicare in. Italia il mio- Sag-
gio ; prende -2 scoprire il segreto, e-fortissimo
motivo ,.che pud aver 'mossi gli Spagnuoli ad
Bn si flrano procedere, ed impetuoso , di non
’ rispettare neppure gli womini di prima sfera, e
senyti per tali da tusta P Italia . Ecco come la



discorre quefto profondo Filosofo . I’ occasione
( egli dice ) che gli ha farti venire in ltalia
avea giad .melto contrivuito ad alterare la trans
quillita- dell’ animo loro. Vorra con cié difet,
che chi- ha la principal mano nel Giornale di
Modena , ebbe 1a serce- di essere tranquiklo spet=
tatore di-quella tragica scena. Per cid che ap.
. partiene-agli Spagouoli-, potevano i Sigg. Giers
naliti domandare 2’ nobili Reggiani, e Moda-
nesi ,'se nel primo ingresso in -Italia degli Spas
gouoli osservassero - cotanto alcerata la loro tranw
quillicd . Potevan sapere I’ enorevole teftimonian«
za, che n’ ebbe il Savrano di Modena da’ suoi
Miniftei. Andiama avasti, Persuasi poi assaiss
simo ' prosegue la.léttera) del proprio -lor me-
rito in ogwé materia scientifica, non potea nom
dispiucer: lofo “sommamente. di sentire da ognk
parte in- Itakia le aecuse riostre contro di esst
¢ sul punto.della industria.nagionale , e su quello
della coltura civile , ¢ sulf -altro delle scienje ;&
delle lettere, ‘o da assi neglerte , 0 trafrase com
gli antiché dnetodi , e con una’stitica argomenras
gione , che ne impediva i progressi , ¢ che so iod
Questo universale consenso’ degl Xealiani: oltre a
metterli di castivissinto “limiore ; ¥mpédivic lore di

'
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Farne pubbliche dogliange , disperando di poter esd
sere ascoltati,, ¢ moito meno giustificati» Ma se tros
vato avessero un plausibile pretesto di vendicarsé
della opinione universale , opponendosi a- quella
di qualche particolare , - che pubblicasse gqueste
accuse generali come sue proptic, allora rivols
gendo contro questo solo tutte le loro armi , essé
avrebbero fatta una difesa solenne , e pubblica
della loro causa , ¢ risponderebbero cos! scrivendo
contro uno sole , a tutti gli Italiani (a) . Tralascio
¥ aggiunta malignissima sopra un punto troppo
. geloso , che replicatamente hanno toccato i mied
Avversarj, abusando della onoratezza, pruden
za, e religioso contegno degli Spagnuoli .

Ecco il bel ricracto degli Spagnuoli dimo«
fanti in Iealia, disegnato nel pregiato Giornale
di Modena , al quale concorre prinvipalmente la
penna del Sig. Ab. Tiraboschi , il quale per ale
aro ha lettere degli Spagnuoli,che produrre potreb.
be a favor suo, se fosse men virtuoso, come dice il
Sig. Vannerti (§) ; siccome il Sig. Ab. Berttinelll
ae ha di saggi e dotti Spagnuoli, che vogliono.

Sh—
v

-

() Tom. 16. Are, VUL,
(a) Lett. & Sig. Ab, Betg,



$eare occulti, per aon irtitare il Vespaio (:;
Io perd non posso non ringraziare i Signori
Giornalifti dell’ aver essi dato quefto autentico ce-
ftimonio della necessita ch’ era in Italia &’ un sag-
gio almeno della noftra letteracura, per dissipa~
re gli universali pregiudizj controla coltura, e
merito degli Spagouoli, venendo eglino in que-
fta maniera a confessare I’ utilicd della mia Ope~
ra, Di pit: I' Autore della lettera vuole spac«
ciarmi come reo d’ ingraticudine verso gl’ Ira«
liani, che ci hanno accolti , accarezzati , albers
gati. Ma io pretendo , che appunto quefti fa«
vori con cui ci hanno onosasi gl’ Iraliani, esigess
sero da noi il dar loro la consolazione di sape~
re , che non avean essi collocati i loro benefizj
con una gemte roy7a, incolta, incivile , superba,
malumorata ec.; ma all’ oppofto in persone piea
ne di urbanitd , colcura , @ buon gufto; modefte,;
ma non viti, &’ un cuore ben farto , e capace
di contraccambiare colla pid sincera gratirudi-
ne 2’ loro benefartori, Il vero fatto si &, che.d
gentilissimi lealiani 2’ quali pit ebbligati si con.
fessano gli Spagnuoli sono appunto quelli , i quas

(») Lett, al_$ig. Caval, Vanneg



fi l::nno fateo il piti [benigno accoglimento .
miei libri, ed hanno manifeftacta somma com-
piacenza nel vedere dissipati i troppo universali
pregiudizj contro una Nazione che amano, e ri-
spettano ¢ all’ oppofto gran parte de’ pit dichiarati
pemici del mio Saggio sono quelli, 2’ quali non
hanno gli Spagnuoli grande obbligazione sia per
_carezze , sia per accoglimento , sia per albergo:
E poi che cosa mai va declamando que-
fio malumorato Anopimo contro I’ ingratitudine
degli Spagnuoli, perché essi difeodono i dricei
deélla loro Nazione in faccia a quegl’ lealiani, da
<ui ‘furono ingiuftamente violaci ? Noa & cio fa-
ze un gravissimo torto alla Nazione Italiana', qua-
si che essa col suo benigno accoglimento avesse
preteso o chiuderci la bocca, o scrapparci dalle
mani lapenna , acciocché abbandonassimo la di-
fesa del vilipeso onor della Patrja? Noa @ ca-
pace di si vili sentimenti la geotileaza Iraliana;
& se mai taluno si trovasse, che cid pretendesse
da noi_coi suoi favori, i troverebbe .pronti ad
usate verso di lui ;12 nobil rispofta, che diede a
Serse Temiftocle; giacché non manca meno 2’
sacri doveri di buon Patriota chi non difende
¥ onore:della Ratria cantro 8l inginfi- assali ,
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che chi impugna contro di essa le armi sacéle‘
ghe. Non siamo dunque rei d' ingraticudine ver.
so I’ Iralia , col pretendere di vendicare alla noftra
Nazione quella gloria letteraria, acui ha tutto il
diricto, e cheda taluno si crede privativa dell’Iralia.

Né fono capaci i nobili e religiosi animi de-
gli Spagouoli residenti in Italia di nucrire in
seno I' indegna brama d’ una men’ onefta ven-
_ detta , come pretende di far credere il maligng
Anonimo. La nobil vendetta degli Spagnuold
altra non &, che il disingannare I’ Iralia de*
falsi universali pregiudizj contro il merito lettes
rario della noftra Nazione; impresa felicemens
te eseguita da essi sin da’ primi annj, che abi.
tarono le colee Citra d’ Iralia , col presentare
agli occhi, degl’ Italiani con fatti incontraftabis
li una idea de’ nuovi ospiti; ben diversa da quel-
la che viene dipinta co’ pi neri colori nel Giora
nale di Modena . Se cotetta Citta, in cui nom
-ebbero la sorte di dimorare gli Spagouoli, noa
fu teftimonio del loro merito letterario ., poté
averne autentiche teftimonianze d’ altre non mem
colte di essa, che resero giuttizia al loro buos
gufto , e soda letteratura 2E sarebbe da mara<
vigliare , che il Sig. Ab. Tirab, non ne fossg
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ftato informato da’ confratelli della sua Provin-
cia. Se mai il Sig. Ab. ne destderasse alcuni
interessanti aneddoti co' quali arricchire il suo
pregiato Giornale , mi fard un dovere di servic-
lo anche per mezzo -di private lettere.

Ma a dissipare del tutto le maligne impo-
fture pubblicate nel Giornale di Modena , con'le
quali si vuole, che i miei libri vengano riguar.
dati come effetto d’ un’ antica , e segreta congiu«
radegli Spagnuoli contro I’ Italia ; abbia quefta
12 bonta di soffrire, ch’ io le manifefti con la
maggior sinceritd I’ occasione di aver io intra«
presa la mia Opera, e il fine da me preteso, e
1 mezzi da me adoprati. Posso sperare che si
dia fede 2’ miei detti, mentre ne chiamo in te«
ftimonio I’ iftesso Sig. Ab. Bettinelli.

Trovandosi in Genova queft’ elegante Scrit-
tore, ebbi la sorte di conoscerlo , ed egli ebbe
la bontd di onorarmi anche colla sua amicizia.
In alcuni discorsi letterarj proprj della noftra pro-
fessione, mi diede egli notizia della ftoria let-
teraria d' Italia scricea dal Sig. Ab. Tirab., esis
bendosi gentilmente a favorirmene aleuni tomi.
‘Yo intrapresi l1a lewtura del primo tomo, e vi
provai quel piacere , che recano le opere scrittg
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con eleganza, e scelta erudizions. Conforme @
queto mio giudizio si fu il teftimonio, che ne
diedi al Sig. Ab. Bettinelli , pregandolo di vo-
fer favorirmi del secondo tomo. In quefto io
trovai I’ amara critica contro Seneca, e 1 si-
ftema adocrato dal Tiraboschi di aceribuire al-
la Nazione Spagnuola la cagione dell’ antica, o
moderna corruzione del gufto lecterario ; osservai,
che il Tirab. appoggiava quefti suoi sentimenti
- all’ aucoritd del Bettinelli, Allora fu, ch’ io ma-
nifeftai al Sig. Ab. Betcinelli la mia disappros
vazione di quel loro siftema , ch’ io ftimava pri. -
vo di sodi fondamenti. Quindi nacquero alcune
- amichevoli contese fra noi due sopra la letcera«
tura Icaliana , e Spagnnola. Il Sig. Ab. Bettis
nmelli, che per sua bonti mi ftimava fornico di
quel valore,, che richiedeva una letteraria im-
presa contro si valorosi avvessarj, comincio ad
incoraggiarmi, e inflarmi caldamente ad intra-
prendere la difesa della letteratura Spagnuola. Io
ben consapevole della debolezza delle mie fore
ze mi scusai replicatamente , motivandogli e la
scarsezza di erudizione, e de’ libri necessarj ad
acquiftarla ; e sopra tutto la mancanza di lingua;
imperciocche, io gli dissi, se scrivoin latino nom
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moderni Awtori, i cui libri giravano con a
plauso, per ls mani de’ dotti Italiani; e cid ¢
riusciva pili rconforme alle mie idee si era, c
Vindole istessa di Storia letreraria & Iialia ,
Storia del risorgimento &c. mi apriva la st
da a manifestare il merito letterario della Sp
gna in ogni generedi scienze, e in curti i sec
li, combattendo da per tuto le contrarie opini
oi de’suddetti co’ farti istessi, che dovean f(
mare la nostra Storia letteraria. Simile a ques
-si fu I’ altro mezzo da me adoprato di ragiona
principalmente di quei letcerati Spagnuoli,
quali illustrarono I’ Iralia con pregiatissit
Opere ; in maniera che il mio Saggio dove:
flimarsi una Storia letteraria Ispano - Iralian
A interessare vieppid gl’ ingegni Italiani a
lettwra de’ miei libri , aggiunsi i confronti de’ le
terati di Spagna con quelli d’ Iralia, e del me
¢o letterario delle due Nazioni; le pretensioni
superioritd in alcune materie; ed anche ne’tit
istessi delle Dissertazioni , e paragrafi mi stud
di far.comparire un’ aria di novita , e di ard
imprese , che muovessero la curiositd a esamin:
le ragioni a cui io appoggiava si straordir
rie pretensioni . La esperienza mi ha mostr:
quanto opportuni fossero i suddetti mezzi p
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tonseguire il bramato fine , avendo toccato con

mano, che molti eruditi Italiani non si sarebbe-
ro presa la. pena di leggere i miei Jibri, qualor
_essi fossero stati una semplice storia della lette-
ratura Spagnuola. ’
Ora sia Giudice la saggia Iralia della bua-
.pa fede, giustizia , ed onoratezza di chi ha avuto
il coraggio di pubblicare , che i miei libri altro
non sono , che un indegno sfogo di quella, men
onesta brama di vendetta, che covavaono in se-
no gli Spagnuoli sin dal loro primo ingrésso in
Iralia; che il fineda me preteso nan fugia I' ;-
ftruire gl’ Italiani nella Storia letceraria di Spa-
goa, ma siben lo scagliarmi con furore sopra
gravissimi Autori rispetcai da tucta I’ Iralia, ed’
avvilire il merito letterario di questa illustre
Nazione, _ ‘ "

Se perd questi infedeli interpreti delle mie
sane intenzioni non hanno potuto ‘imporre agli
illaminaci Icaliani, né strappar loro dalle mani i
miei libri, né concitare .I’ Iralia contro gli Spa-
gouoli, come si sono studiati di eseguire ; han-
no almeno palesato il vero motivo delle amare
invettive pubblicate contro di me, il quale in-
vano aveano preteso di velare sotto il manto ¢’

un giusto zelo per I’onore dell’ Iralia, 11 mative
. 2 -
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dunque dell’ amarezza ; con cuisi & preteso di ri-

spondere al mio Saggio altro non é ,se non che

I’ animosita di prendere ad impugnare uomini di
" prima sfera, e tenuti per tali da tutta U ltalia..
E non é questa una vergognosa fanciullaggine in-

degna di uomini, che vogliono pensar giusta~

mente? Sono forse i gravissimi Autori da me
impugnati ‘qualche ftraordinario fenomeno nel

Cielo d’ Italia? Per quanto io stimi il loro meri-
¢o, non ho difficolta di dire , che hanno essi an-
cora bisogno di spiegare pita -alti i voli per giun-

gere alla sfera a cui sono saliti i Murarori , i

‘Maffei , i Zaccaria, e molti aleri celebri Italia-
ni, che furono, e sono illustre ornamento del-
la letteratura Italiana. E credettero forse questd

grand’ uomini, che I alta sfera a cui erano giun-

ti dovesse mertergli a coperto delle critiche , e

impugnazioni ? Io non dubito punto , ch’ essi non

fossero per desiderare, che i loro impugnacori
avessero usata I' urbanitd, e moderazione , con

cui vengono da me combactuti il Tirab. , e il

Bertinelli.

+ Questi nondimeno pretendono di essere
stati impugnati da me con una critica mordace;
e impetuosa , con frasi le pii pungenti , con uno
stile - sublime d' ira , ¢ di caldo. Io prego ructi
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soloro clie hanno i miei libri dic volet fare il con<
fronto di tucte quelle pid forti espressioni , che in
essi si leggono contro i saddetti AA., con quelle,
delle quali eglino mii hadno- onorato nelle loro
lettere; e sfido il censore piti-perspicace a risoyare
in eucco- il mio Saggid una sola frase pungente ol«
tre i confini d’una onessa- contesa, Ho combat-
tuto_liberamente., ¢ a fronte scapecsa le. opinio~
ni di que’ gravissimi Aucori § ho-scritto con quels.
la energia;, e con. quel fueco che inspirg Ip ra-
gioné, 'non con quello che. accendono ¥ odio,
la collera , la malignita. -

- Se_io avessi empira 2. mia Apologla d’ ins,
gpnt;e, di:sofismi insidipsi , di false accuse, send .
za prove, senza raziocinio , come appanto si
serive concgo di me 4 non- alzerebbero si alto i
Ipro lamenti; ben persuasi, che somiglianti cen<,
surg coprono di disontore ¢hi le scrive,; ¢ nom
diminuiscono presso. i ;aggiilqsre;ari.ilé ftima de.,
ghi Autosf cricieati, Ma ik vedersi attdccati con
le armi. petmesse apli-oneti lescearati , cjod colle”
sode ragioai , . alle quali non si trovano ia grado
di soddjsfare ; co’ fauj incontraltabili ,che non
posson negare ; ecco, cid, -clie. gli ha, punci syl.
viva ;-ecca cid, che vomebbero, .che si credes~.
.o, aesa ssia contgg, £ lualip -8 fng & in-

: 3
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teressare nella loro privata causa tueti i giafti ze
Jacori dell’ onore della Nazione. :

E chi pud soffrire in-pace , che quadti han-

. no criteo contro i miei libri , senza averne pun-
t'dfdimoﬁ;ata falsa una sola proposizione, col
moltiplicare gli scritei inutili, e *sediziosi , pre-
tendano di far comparire tale la- mia opera?
Essi .veftendo il manto -filosofico declamano
contro la perdica di tempe in somiglianti pro-
duzioni , le quali per altro essi moltiplicano;
quindi si moftrano tentati di perdonare al Rous-
seau I' avere avanzato, che le scienze sono piti
dannose , che ‘wtili alla umana societd, come
serive il Sig. Vannetti nella leccera al ‘Bettinelli,
senza riflettere, che coftui avea scritto P iftesso
nella V. delle sue lettere Inglesi, non obbligato
da qualche  scricto Spagnuolo , ma da’ libri,
che si- pubblicavano in Italia, non mol:o diver~

si*da -quelli de" miei xmpugnatorl. '

" To mivedo coftretto a confessare , che la mia
Opera in qualche matiera ‘sin ftata dannosa all’
Jralia; ‘impérciocche da essa hanno alcuni presa
I’ occasione di pubblicare alcuni scricti, che fan~
no pocoonore alla illuminaca Nazione -Iraliana,
Ma considerara in se ftessa la mia Apelog»a r
hanno Rimata utilasxm, ‘¢ mé se hanno gene
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tilmente ringraziato non pochi eraditissimi Iras

liani. Cid-, che a* giorni noftri- rende - inuild
tanti libri si é il copiarsi gli yni gli alcri) senw
za che in esii spesse voke sil trovi cosa, che
non -sia detta , e ridetza, da akeri scrimori’s
quindi. pochi - sono i libri , che meritino .il tis

~tolo di originali ; e che . rechina nuovi lumj

alle: Nazioni. Ora:scbben: il mie - Saggio sia
privo ..di .molti pregi , che. rendono. diletta~
vole a lectura d’ -aliri- libri, ;almeno. . non gli
manca il pregio di tractare .un argomento afe
fawa -nuavo all” katia,- e di: craccarlo in ma<
nieré-di recare qualohe lume. soprai:una parte df-

storia -letteratia, che potendo, interessare:-i-dott.-

Jealiani, era finota ad eéssi ignota «-Quefta wciliv
ta la confessano gl! impasziali, né. posson ne-
garla i pit dichiarati nemici del Saggio. Quelli

~ godona: di ‘vedersi disingatnaci_ della falsa opi-
" nione. cantto il merita-delia l’etmgtﬁri-ﬁp‘gdu’&‘ '
~la,-coftora non Potranma ‘per I’ avvenire: copri-

re col titolo dell’ -ignoranza. cié ; che ingiuftas
mente vorranno scrivere contro-la Spagnz .,
Noa é che ‘io ,préteuda-}athe'.gl?'z'lc‘a'lizni
reftino persvasj di. furto. fuanto:. ie. \mi- ftudio.di
dare alla mia Nazione appoggiato a sodi fondag

menti ; ma le ragioni ,«ifm£ , 1o notigig isyers

4

~7



'm0 la letrérmura Spagnuola, che fordiscono e -
" prove. detle mie proposizioni ; non potranoo non
illaminate. chiunque non voglia ‘chiudere gli
acchi. aa manifefta verica, e faigli confessare
¥iiogiuftizia de’ woppo universalj pregiudizj con=-
tro ‘'una . Nazione st benemerita delle scienzes
‘Quellii poi’, i ‘quali oftinati nelle loro antiche
Spiniopl pretenderando di- rinnovare i dissipari
pfegidéizi - troveranno fra' gl Italiani chi < pos
. #a smen:ithi; e far: argme a’ ‘progressi di malle
grossolane impofture ....= ¢ ta ‘
Poco imporca, che.il Sig. Vannetti scriva
chie la rispofta data da me ‘alla modsstissima,
. ‘&-insieme limpida , ‘e concludente Apologia del
Lirab. sin ‘veramente indegna di venir . letta non.
ohe confutata; poco importa, ch’ egli voglia
far credere, che la etrera Modanese del! Bettie
nelli contro il Lampillas ¢ piena dall .un canto
di buong fede , ¢ di urbanitd , e dall -aitro.di
dottrina:, - di precisione ;e diforga , sicché-non’
rimang, wulln: a desiderare per la’ dimostragione
della buona causage.ch’ egli creda, che sarebbe
ora.facilé’ al Bettinelli di sconfiggermi totalmente
& .condurmi -quasi in trionfo (a) ; poco-importa,

. .

- 9(w) Lett. al Sig. Ab, Bets, ' -
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io dico, che cost feriva , mentre gl' Italianis di
buon fenfo che hanno fra le mani e le lewcere, ¢
le rispofte , compatiranno il Sig. Cavaliere Vane.
newti, il quale per consolare il suo amico ha,
fatto un manifefto torto alla ftima che si me-
vica il suo iogegoo (¥). |

Che se -poi a taluno sembrassero alquante
pungenti le mic cispofte , vorcei, ch’ esse si con-
frontassero con ' le lettere d¢’ miei Avversarj,
impegoati. in farmi comparite un calunniatas.
se, un impoftore, un caivo scrittore; € vey
drassi che le mig rispofte, pyngono con la forza
della ragione , non con ingiurie, e calunnje . Voi
dite , che _le mie risgoste pungono ( scriveva Ja=
copo Sadoleto a Gio: Francesco Bini ) : RoR sE

(1

Q) Mi vien suppofto , che in Roma si nf!ampmo
raccolte i :un volume le lettere det Sig. Ab. Tirab., o
del Sig, Ab. Bettinglhi con le mie rispofte . Ecco che i}
Sig.' Vannetti avrail piacere di veder comparire 'in ‘Roma
il vittorioso Bettinelli portamdo .in. trionfo lo - sconfitto,
Lampillas. Casl pure il Sig. Ab. Bettinelli , che temeva
non fosse per perire 12 sua lettera , ‘consolandosi con che
almeno dovesse conservarsi niel pregiato Giordale di Mo«
dena, avrk ora la.consolazione di vederne piu assicurata
la durazione con I’ onorata compagnia del suo amico
Tirab. Non vorrej. perd che fosse per turbare alquanto I
loro pace la disguftosa compagnia del-hampillps. .

“ee

e . P e
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pud, credo io, rispondére se non’ $i redarguiscono
Ie ragioni dell Avversario , e le allegagioni non
si dimostrano non ben allegate : ovvero voi qual-
che altro modo m'’ insegnate , che io lo piglies
1o volontieri (a) . :

Finalmente io mi contento di- venit impu-
goato nella ftessa maniera, con cui.nel mio Sag-
gio vengono da me combactute le opinioni de’
moderni scrictori . Prendano i miei impugoatori
una ad una le tesi da me fabilite, ne esami-
fino le ragioni, ne manifeltino la falsita o la
insussiftenza con prove chiare, e sods , non gi
con censure generali ,ed importune declamazioni,
¢é molto meno con invettivé personali . -

Ora s¢ vengono saviamente ‘proibite le cri-
tiche personali, qual condanna non meriteranno
quei maligni scrittori, i quali socto. preefto d’
impugnare un pamcolare Aueore, iaveiscono
contro’ una’ intiera . Nazione , dlsouerrando y O
ﬁngendo a capticcio. ‘mille volgari_raccenti per
merterla in ridicolo , come appunto ha fatto il
Corsaro Italiano con' patente di Londra? ().

To gia non voglio incolpare di siffacta po<

(a) Lett. di XTII. Uom Illuf. lib. VI,
(b) Lett. cit. con finta data di Londra,
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to onefta: condotra il Sig. Cavaliere Ab. Tira7bo-
schi; non posso perd lodare , che abbia egli fti
maro cbaveniente lo ftampare ultimamente nel-
la vita'.dél Conte Fulvio Tefti il pit maligno
squarcio di nera satira , che giammai si sia scric-
ta contro la Nazione Spagnuola. Sono quelle
cinque ftanze compofte dal ‘Tefti nella. sua erd
giovanile.. 11 'Sig. Ab. dice : poiche esse gid sone
state stampaté ,mi sia qui lecito il riportarne per
saggio aleune'(a). Ma dovea rifléreere il Sig. Ab.;
ch’ esse farono- ftampate senza nome d’ autore,
senza daca’ d'anno, di luogo , e di ftampatore;
che detea ftampa ¢ rarissima, in maniera che nems
men si-rierova pella celébre Biblioceca Eftense,
né il Sig ‘Ab. 'ha vifte derte ftanze se non ma-
noscritee . 'E-vero, ch* ‘egli protefta di disappro-
vare altaménte § sentimenti del Testi ; ed io vo
glio crederlo : vorrei perd , che quefta disappro-
vazione avesse obbligato il Sig.-Ab. a lasciare se«
polte nell’ obblio cos) indegne Poesie , che fans
no poco oriore al Testi . Le disapprovd il Sovra-
no di ‘Modena, e il Tefti doverte fuggire per
sottrarsi alla giuta indignazione del suo Princi-
pe; le disapprovd la saggia, ed onefta Iralia; e

(s) Vit, del C. Fulv. Testi, pag. 156, Modéna 578e/




. a8

percid nont ha permesso giammai che si ftampas:
sero ; in maniera che in nessuna delle tante edi-
zioni delle Poesie del Telti si é datoluogo a
si nera satirat non. dovea dunque il Sig. Ab: vo-
ler essere il primo , che I3 regalasse all” Iralia cor-
redata dalle pubbllche licenze.

Egli perd lo ha fatto per darci un caggto
del valore poetico del Tefti ; poiché; secando ch’
egli scrive fra tutte le rime del Testi questo. a
un componimento , in_cué egli pid c/ze in: ogni al-
2ro scopresi gran Poeta, tale ¢ la vivacitd delje.

'unmaguu, ¢ la forja dell ,g:pns;zone.(a) ‘a2
torto il Sig. ‘Ab. al; suo giudizio ,. e critica ; sian~
ne giudici g’ Iraliani di pid fino gufo ,in Poe-
sia ; essi.decidano , se fra tutte .le rime_del ‘Te-
fi le cinque ftanze: riftampate -dal Tiraboschi
sianqg quelle, nelle quali pid si scopre il gran Poe-
ta. Gran vivacita d'i inmagini-in vero, degona d’un
graa. Poeta si ¢ .il dipipgere la Spagna , come il

~ Paese piti fterile di tucto il Mondo, dove. non
giunge Aprile , né mai le campagne si 'vedono
vestite di.verde , nel che manifefta o la pia cras-

sa ignoranza , o la pid sciocca malizia . Pit vi-

Ve sono ancora le.immagiani della terza ftanza, nel-

() Eac. cit, N RIS TIPIEG 2
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1a quale vien detta 1a Spagna regione iﬁosp?la,‘
e fiera , e gli Spagnuoli gente pronta & furti , a
“rapine , a frodi, a trame., tanto pid vil , quan-
t0 pit altera , scellerate reliquie , avango infame-
de’ Saracini o Mori ec. Ecco il gran Poeta; ec-
co le immagini degne di collocarsi nel gabinetto
d’ Apollo. Che dird poi della forza della espres-
sione, con cui quelle mani spagnuole ,a cui la
Providenza porse il freno d’ alcune. Provincie d’ I-
talia, vengono dette crude, rapaci , spogliatrici
-delle Cittd , e de Tempj? E chimai in quefto ma-
ligno squarcio puo scoprir altro che un furore, non
gid sacro ,e proprio d’ un gran Poeta, ma villa-
‘no , e impetuoso , proprio della fantasia riscaldaca
d’ un mal consigliato giovine , prevenuto da’ pi
ingiufti pregiudizj contro una rispertabile Nazio-
ne, che fece la felicita di quei Popoli Italiani,
de’ quali. ebbe in mano il freno, come altrove
amoftreremo ? '

" Frattanto da quefto furore del Telti dovreb-
bero argomentare i saggi Iraliani fin a qual se-
. guo posson giungere i pregiudizj antispagouoli,
.qualor ad essi non si faccia argine combarten.
«doli, e dissipandoli. In secondo luogo, é giu-
fto, che si osservi, che sebben il Testi confina-

-¢o in Ialia nell’ etd giovanile, educato fra le
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fals;e opinioni contro i ‘metito degli »Spagnuoli
si sia scagliato contro la noftra Nazjone; porra-
¢osi quindi in Ispagna,- e avendo toccato con
mano la falsita, I’ impoftura, la caluania, con
cui si spacciano “somiglianti opinioni , cambid
lo ftile, ¢ impiegd la cetra in bellissime Poesie
in lode degli Spagnuoli, le quali come fanno
maggior onore al Tefti, che non le sopraddette
ftanze, cosi erano pili-degne di ornare 1a vica
" di quefto illuftre Poeta scricta dal Sig. Cavaliere
'Ab. Tiraboschi. Merita alcresi di essere osserva.
1a nobil indole della Nazione Spagauola, la
quale ben consapevole di quanto il Tefti scritto
avea contro di essa, nondimeno perdonando con
generosita quel giovanile crasporto,, né aspirando
ad altra vendetta , contenta del rossore del disin-
gannato Poeta, volle premiarne il merito-e con
titoli di onore, e con ricche pensioni. Dovreb-
bero inoltre gl’ Italiani prevenuti contro il me.
rito della Spagna imitare I’ onefta del Tetti, il
quale avvedutosi del suo indegao trasporto disap-
provd alcamente quanto scritto avea contro la
noftra Nazione, invece di oftinarsi in false ‘opi-
nioni ad onta de’ piu evidenti disinganni, come
taluno pur troppo manifefta , replicando gli
¢ flessi pregiudizj , senza soddisfare alle .fagioni 4
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dalle quali vengono eombattuti, e dissipaci.

Ma basti dell’Apologia del mio Saggio, la
quale ho stimata necessaria per giustificare presa
so la rispettabile Nazione Italiana 1a mia one-
fta condotea dalle calunnie, con cui hanno ac-
taccati i miei libri alcuni mal avveduti impu-
gnatori. Jo noh bramo altra vendetta contro §
loro ingiusri assalti, se non cheil disingaanarli
delle loro false opinioni : ‘questo é 16 scopo di
questi due tomerti, come lo fu degli aleri. To
punto non dubito, che i letterati imparziali siano
per accogliere benignamente questa parce di Apo-
logia intorno la Poesia, e Teatro Spagnuolo.
Essa sebben sia principalmente una coatinuazio.
ne della Scoria letteraria Spagnuola del secolo
XVI., presenta nondimeno lo stato della nostra
Poesia nelle alire Epoche, acciocché si veda
saccolto come in un punto, di vista un saggio
del Parnaso Spagnuolo.

Le ragioni da me esposte in questa Prefa-
zione , mi hanno costretto a continuare il con.
fronto degl’ Italiani con gli Spagnuoli. Se vengo-
no manifestati alcuni difetti di quelli, non é gia
per avvilirne il merito, ma per convincere I"in.

. giustizia di quegli scrittori, che per somiglianti
" difetti metrong in_ridicolo i nostri Poeti. Esy
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aon vogliono , che si creda una satira contre I3

Spagna il replicare -che fanno stucchevolmente
alcune stravaganze del nostro Teatro , ed il pre-
sentarne al pubblico i pid ridicoli squarci : non
avran dunque ragione di chiamar satira contro
I’ Tralia, il manifestare ch’ io fo talvolta, che
siffacte (travaganze si trovano nel Teatro Iralia-
no; ein quello delle alcre Nazioni. Tale ¢ Ila
condotta di onestissimi letterati. L’ erudito Scrit-
tore , ed selegantissimo Poeta D. Saverio Mattei,
che ha reso immortale il suo nome con la cele-
brata traduzione de’ Salmi , a vista degli spropo-
sitati squarci d’ alcuni componimenti Dramma.
tici Spagauoli presentati 2l pubblico dal Volrai-
re nel suo discorso sopra la Drammatica , ne pre.
senta egli taluno del Teatro Francese piG bestia.
le di quanti fan vergogna al nostro Teatro;e
aggiunge poi : consimili esempi si trovano nelle
antiche Opere Italiane , che mi arrossisco di rac<
cogliere (aj.

(a) Dissert. del Rapporto fra la Chies, e il Teat,
Oper, Tom. VIII. pag. 145. Napol. 1780,
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- DISSERTAZ VII.

La Na{zorze Spagnuolb bael SEcoIo X‘VI , e sul
prmczpzo 'del” XVIL coltivd'la Poesia o

- segno di poter: gareggmre con I Italia , e di
essere: superidte’ a tutte le - altre - moderne’
Nagioni nel'numero. ; e merito'de’ suoi’ Poeti,

IS

e

A vifta del nobilissimo fuolo &' -immortali
letterati Spagnuoli , i quali nel secolo XV . con~
sacrarono. i loro sublimi ingegni alle gravi, e
sacre fcienze , potrebbe credersi , che le-Muse
non abbiano trovato- ricecro fra I aufterita de’
faticosi ftudj di quella grave  Nazione. Infarti,
taluno: ha sospertato , che il giulto impegno con
cui io ho preteso di collocare le sacre discipline
in quell’ alco grado diftima, che alla lorodi-
gnita si conviene ; e lo innalzarle , ¢h'io b0 *fateo
sopra la Poesia , e ‘belle letcere , sia -appunto

altro de’ precesi ftratagemmi da me- usati per ésal- ,

tare il merito della Spagna sopra le “altre Na-
zioni; quasi che la Nazione Spagauola, bene-
merita per altro delle scienze sacre ) in- miaderia!
di Powa e amene lettere, noh. potesse Venip

.Part..H T.1I:. - = . G S

-
av.
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a confronto con le alwre colte’ Nazioni ‘senzs
gua.dagnarst un eterno rossore. Ma queﬁa vole
ta, comg alire moke , I' hanao sbaglnata lpoco
fedeli interpreti delle mie sane . intenzioni.

Io dunque. nel dare il primo luogo 2’ serj,

e sacri ftudj, altro non ho preteso di fare, se
non che conformarmi alla giufta maniera di pen-
sare di tucti i saggi ftimacori del merito, e di-
gnita delle scienze ; e dovendo vendicare I’ ono-
re della lerreratura Spagouola ,ingiuftamente vi-
lipesa da’ moderni Italiani, ho procurato in pri-
mo luogo assicurare alla.mia Nazione la ben
meritata superiorita nella pit utile, e sublime
“parte della lecteratura , baftando quefta sela ad
acquiftare agli Spagnuoh diftinco , ed- onorevole
pofto nella. Repubblica: letteraria . :
Adempito quefto- mio primo dovere, ven<

g0 :a combactere i pregiwdizj. forse pid univer-
sali’ contro. il merito della Spagna ‘nella pit dol-
ce, ed amena parte della letteratura. ‘Ecco lo
scopo -di quefti due romerti... In essi non: con spe
fismi, ma con pruove mefragabnh sparo di ma-
mfeﬁare all' Iralia, che in.mezzo 2'piu. serj,
€ gravi ﬁudy ,ai qualn era _rivolda la: Spagoa pel
secolo XV1., e sul.-principio ‘del XVII. ebbero
i.pig piacevo)i ftudj tanti coliivatori; e seguaci,
che.a viladella. numerosa, e nuuﬁre schiera di
Poeti, Novellieri, e Romanzzen de’ quali fu
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piena fa Spagna, si potrebbe credere ; che que:

fta pucevole parce di lerteracura occupa.sse mm
i pensieri della noftra Nazione .

Qum vedra il Sig. Ab. Bettinelli in qual
maniera pud conciliarsi in una ‘Nazione lo zelo
ed impegno per lo ftudio della Scrittucra , de’
Concilj, de' PP. colla giufta ftima della Poesia,
e belle lettere. Vedra che a formare un secolo
d’ oro di letteratura debbono concorrere. le gra-
vi insieme , e le belle lettere; che tutte quefte
si trovarone unite nella Spagna nel secolo XV1.,
« compirono quel secol d’ oro incognico al Sig,
Abate. Vedra egli'finalmente quantj nobilissimi
- ingegni Spagnuoli seppero trovare quel poro tran-
quillo , ¢ separato dalle tempeste ' che infuriano
per et altrove, e si moftrarono.umani; paci-
fici, morigerati , amabili , e con alere virtd che
non conobbero i Lucreyj , i Catulli, i Tibulli,
& Properyj , ¢ gli. Ovidj (a).

C 2

(a) V. Bettinel. pref, alle rifampe delle sus opere, *

~



3. PR
AU A S
Quanto sieno prive di fondamento le svmtdggw-
se opm:om d alcuni moderni Scrittori, Ita-
lani contro i Pocti Spagnuol:

L

Se i moderni Scrittori Italiani dove trattano
della Poesia' pretendessero soltanto la superiorita
-de’ lora Poeti sopra quelli: di Spagna,. potreb-
bero appoggiare quefta vantaggiosa opinione del-
Ja laro Nazione a fondameanti pit solidi di quelli,
<o’ quali pretendono ornarla d’ altre letterarie
glorie, a cui ha maggior dritto la Nazione Spa-
gnuola; ma, il meccere che fanno i Poeti Spa-
govoli -al .diffotco di quelli delle alere Nazioni; -
1o fpacciare come proprj della Poesia Spagnuola
A difeuti , de’ quali non si vedono liberi né gI’
Xraliani,  né i Francesi; il dimenticare del tutto
Ja Spagna dove ragionano delle Nazioni, che
coltivarono con buon gufto la Poesia, e solo
nominarla ftucchevolmente dove della corruzione
di quella si tracta, pretendendo di ritrovare nella
Spdgna la sorgente di quél contagio ; tutti que-
stl ed aleri pregiudizj , io dico, che - sono affatco
prm di fondamento, e che se non altro , argo-
mentano certamente una crassa ignoranza della
&ona,lctteram di Spagna » ignoranza che non- pué
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setvire di scusa a quegli ftorici , e censori ch s
arrogano il dricco di ragionare, e ‘decidere del
merito letterario di sutce le Nazioniy :... .

~ To' son ben lontano dal volerconcraBar all*
Italia quella  immorral gloria , che le acquifta-
rono e gli-antichi, e 1 moderni- Poeti . ilo ame
miroi genj singolari , . che: furono i fondacori del
Parnaso Iraliano, e quelliche lo innalzaring ad-ud
sublime:grado di perfezione:. Dupo cheile: Muse
passarono dalla Grecia al Lazio ¢rovaronars dols
ce ricetto sotto quefto forrunaco climia , che ia-
breve. tempo il loro canto latino. poté :garegs
gh’tfe col pid dolce, ecol pit sublime de’Gre«
ci:-Sepolto it Parnasp Larino-sotro. 1e. soving det
Romarno Iméeto ‘dopa. milri “secobi ' disrezzez.
2a,-e barbane si vide nascere ‘ua puovo Parna-
so dalte-ceiteri’ del Latinio™t queRtdsfu'} epdca. dele
Ia volgar Poesia, la quale sebben <on.hata soc.
to il clima & Yealid, trové ‘in essa-nondimeno
due genj smgolan ; “chiel eritaronoila: cotopa
di Principi del nuovo: Pabwasoy  cali “farono il
" Dante’; ‘ed il- Pétrarca , ‘forhi' mericamente. cona -
secrati aﬂa 1mmortal1t5 ‘Le aon:ben dissipate' te<
nebre della ignoranza ;' e rbzzezza preflo osty~
farotio quello splendore * e ‘bellezza , - di- cui essi
ornata ageano la nuove’ Poesia; essa- perd sl
fine db{ secolo XV. trovd adip Tealiz i Samaza..
fi; 4 chh, gli Armﬁl é&c dleri’ feliciinfge-}
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‘gni, i quali non solo la refticuirono all’ antice
splendore , ma I’ abbellirono con nuovi vezzi,
e le’aprirono il fortunato secol d’ oro.

. Quefti ed aluri gloriosi vanti sono proprj
dell’ kalia} e dicui ella.ne pué andar superba
sopra ‘le altre. moderne Nazioni, che invano pre.
tenderebbero contraftarle. si ben meritate glorie.
Né gb Iteliani in quésta parce possono pretén-
dere muaggior superiorita -sopra gli Spagnuoli,
che sopsa gli aleri pid colei popoli di. Europa;
e percio nemmen quefta puo essere solido fon-
damento, sul quale appoggiare le. loro pregiudi-
cate .opinioni  si poco. favorevoli al merito de’
Poeti-Spagadoli . Aazi s eglino non fossero fo-
reftieri affacco nelle ftorie. Spagnuole , dovrebbe-
ro confessare , che - nessun’ altra delle moderne
Nazioni ha emulato pit da vicino la gloria dell’
Italia: nella Poesia , quanco lo ha fatto la Spagna.
Quefta se non mandd a Roma i Virgilj, gli Ora- -
- 2j o i Caudlli:, .invié .i- Lugani, i Marziali, ed al-
~tri Poeti'di gran lynga: superiori a quelli delle
altre Nazioni. Alla Spagna dovette la criftiana
Rdma i Giovenchi, i Prudenzj, i Latroniani,
i Draconzj, i quaki fecgro diventare maeftre de’
mifieri: della Religione le Romane Muse , mae-
stz prima delle empie, e ridicole. favole,

Ma per venirg alla volgar Poesia , della qua~

lé dobbiam ragtpna{e, ¢ chi mai pouebbe sre-

-
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dese, che si dovesse spacciare il clima di Spas
~ goa come men fecondo ~di felici Poeti ; e che
mentre i moderni Italiani trovano dolci cantori
sino sulla sponda del Mac Rosso, e in thezzo al
gelato: Setcentrione , non ne scuoprissero alcuoo
sufle rive amene- del 'I'ago o del Betis ; del Ebro?
Eppure un sincero _ricercatore della floria poe-
tica’,:ctoverebbe che Ja. volgir Poesia Evropea
ebbeil origine sua nella Spagna. ipnondata que~
84 _prjma .da’ Barbari Sertentrionali, é dopo al-
cuni- secoli .dagli’:Arabi ; o sia da  quelli, o pid
prababilmencé da quefti prese I’ uso. della rima;
iavagbirérsi .in.maniéra gli Spagnuoli del nuo-
vo: canto rimato 4. che: sin- dal secolo IX. alcuni
gravi-, e dotci:Spagauoli si lamentavano d’ un
si.-faro. dbuso ‘el vedere che la maggior parce
de’ loro Paesani, trascurando le .utili scienze , si
eccupavano, con trasparto nelle volgari caozoni.
Daghi Spagnuoli. presero i Provenaalid’ uso della
rima, e da quefti gl Jraliavi , come sonfessana
molti- critici d- ambedue . le Nazioni , ¢ game al<
trove abbiam manifeftato .
~ ~N& primi secoll poi delfa’ modernia Poesia
fion 1a cedettero gli Spagnubin a Verun’ altra’ Na-
gione nel felice impeguo di coimatla in varj
dialeuri propri de’ varj regni , in cui. era divisa
Ia, Spagna giacché mentre i Catalani, ¢ Valens
Zani ‘occupavido onprevol %)(to fia i Pqp;x Pro-
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‘'venzali, non' mancavano i mwi Poeti-alla .Ga-:

ftiglia , -alla Galizia , al Portogallo. Appena s
trovera’ Principe Spaguuolo in quei primi secoli;.
o fra i Conti di Barcellona, o fra i Re'd’ Ara«:
gona, di Castiglia, diPertogallo , che ndnfosse
_protettore della: Poesla, e non pochn di essi-ezian«:
dio Poeti (*).
i*Nel secole XV. ‘acqumo‘ nuovo- splendon
la Poesia - Spagruola sotwo 1a protezione di- D
Giovanni 3. Re di Caftighia ».splendose :;.cche
fu come I’ aurora di quel: bel igiotno., che: spun-~.
10 al noftro-Raraaso sul principio:tel secolo: X VI,
mercé i falici:ingegni - del..Bascan., del-Garzi~
leso , -e de’ loro nobilissimi seguaci , che abbelli-
rono le noftre “Muse di ‘cucti. quei- vezzi., di -cui
fari ‘pompa le Muse'Greche, Latine.,ed Itatiane,
Per essi si vide sorgere in' Ispagna un- nuovo Par-
naso capace.di ‘gareggiare coll’ Italiato ;e tale
da non sdﬂﬂ!émemmenﬁ confronto -con quel[o
delle pitv'eddteomoderne Nazioni.: - . - . ‘
- Ora »-nom* ngnoramlot gh Spagnuoh lt gmfto

T 3 S eT e
. (*) Chir bram; ai esore aﬁmdo emdito mll’ antxca
storia deila Poesna Spagnuora pu6 leggere r ms’igne ope=
#a del Revmo P. Martind Sarmiento Bcnedlttmo Memod
we per la storia dells Poesia_Spaghuola ; ; Madrid 1775. Cow
me altres) 1a raccoles di Poesic . Spagnuofe - anteriori al sea
colo XV. pubblicata da D. Tomaso Antoﬁo ﬁmha,B(-
‘liotecario del Re Qattohco. 79
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drlteo , e incontraftabile della Spagna ad :sscre

anooverata fra le Nazioni pid feconde di Genj

poetici , ¢ piti care alle Muse, come’ mai :pos-

sono poreare in pace il vederla dnmenucata. da ak
cuni Scrittori -, -che taglonano ‘del genio poeti-.

co di tutee le Nazioni , e st vanrano ersdici. it
queita amena parte di ftoria ? lo almeno.. now
potei non maravigliarmi ,; che. il Sig. . Ab. . Bettiv
nelli nel suo elegante libro-detl’ Encusiasmo now
nominasse la Nazione Spagnuela fra tante-fors
tunate gew, ch’ebbero insortequell’ Egro): o
Encusiasmo poetico , creatore dell -bella ‘Poesia.
11 Sig. Ab.. ebbe'la sorte di scuoprirlo nella Fran-
cia , nella Germania y'nella- Russia,. e insino tra
t Turchi (4}, non perd; tra gli: Spagouolt. Quindi
ogli dice : Tragici , Comici , Ramangieri ; Roe-

ti in Francia, in’ Ingh:lterm eforse altrove si
trovano. {b). E-in- quale’ mai- rimoto . clima &
confinata 1a Spagna?-E in'qudli deose tenebre
sono invelce le noftre forie; cheun erudito fra-
hano si veda, c"oﬂzretto 2 dire, che forse in Ispagna
Gia, el Ingbdtma che hanw isaputo- far ‘giun
gere. al Bettinellizi. Joco .iPoei,i'e. Romaazieri,
mentre quelli di Spagna superiori in.numero e

T Emmm
Sreye: SR
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in merito agl’ Inglesi, e Francesi sono sconos
sciuti al Sig. Abate.

Ma dobbiamo ringraziare il famoso Lope~
di Vega, che ha ostenuro .dal Bettinelli I ono~
re di fargli nominare parecchie volte la Nazione
Spagnuola, non senza sospetco di paszialitd ; poi-,
ché in certi cracti de’ suoi libri si vedono repli-.
catamente comparite gli Spagouoli -non sempre
con_ la maggior- opportunita . In farti, nell’ En-
\2usiasmo , nella .storia del Risorgimento, nella
prefazione alle sue. Tragedie , oel Poema /e Rac-
colte , e nelle note a. dewo Poema, vengono in
iscena gli Spagnuoli rappreseatando . I’-onoreval
parte di corruttori ‘della Poesia;; e del ‘buon gu-
fto, occopando il primo- pofto il celebre Lope. .
di Vega. Ecco. un curioso fenomeno : il $ig. Ab,
Bertinelli si manife(ta foreftiere cotanto nelle no-
tizie dé’ Poeti-Spagnuoli , che confonde la Spa-
gna con quelle Nazioni nelle quali forse si tro-
yano Poeti ; eglii ftesso poi dove-va .jn traccia -
delle cagioni della corruzione della: Poesia , si
moftra cosi informaco. de’ Poaeti; Spagnuoli , che
sa definire I’ influssa ‘ch’ ebbero- sopra I Italia , e
le altre Nazioni » per “ispargere per ogni dove il
contagio del cacivo-gufto. - .

Ma il Slg Ab. iftesso, come buon Filoso-
fo, ci da la spiegazione di- queﬂo fenomeno. Egli
dunque ci fa sapere, che cid che, ha detso in-
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worno i Poeti Spagnuoli, o ba impararo da?suo't‘
maeftri il Muracori, e il Quadrio ; onde non é
meraviglia , che ignori. quanto noi abbiamo di
buono in genete di Poesia, e all’ iftesso tempa .
si moftri erudito in quanto-di ridicolo si trova
ne’ Poeti Spagnuoli. Ecco quella inconeraltabi-
le rispofta , con cui hi ftimato il Bettinelli di
mettersi 2 coperto delle impugnazioni fatte-cons
tro i suoi .pregiudizj ameispagnuoli . Ma ci per=
metta il Sig..Ab., che noi esaminiamo quefta scus
sa con quella logica cotanto a lui disguttosa. .

E -in ‘primo luogo,. chi mai dovea sespetca.

» che il Sig. Ab. Bewinelli- dovesse' prendera
per gulda e maeftro nel-giudicare del. buonp,.
o cartivo della Poesig iliChidr. Muratori ne’ snoi
libri della perfetta Pogsia? L. Bertinelli..che fa
al Mauratori il bell! onore-di credere ,.ch’ egli &i-
mi perferta -Poesia la pils baftarda ; la pia paze
za , la pid romanzescs , dovea canseguentemen-
te' ftimare .pesferta quella.che il -Muracori. flima
ridicola s  -flimar naturali .quet Poeti Spagaunliy
che il ‘Muracdri incolpa. di affertazione ;54 bene
[il Sig. Ab.:che quella;inesarands  guardia--del
Palazzo ‘della ‘Pedaoteria bon gli permettesa 1o
eatrare dentro , sospercando che ‘il Bectinelli. avess
se lieta ,. e facile natura ; e ché ad ottenere I in-
gresso glt £n necemno 1l dxre come suo certo

SODetwn P
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" D un grecheggidnte stitico perfetto (a),

Se tale egli flimava il giudizio del Muras
tori in genere di Poesia, come mai lo crederte
guida sicura, e maeftro degno .da: cui ‘imyparare
il merito, o demerito de’ Poeti Spagnudli? -

Ma discorriamola sul serio . Il Ch. ‘Murate-
ti ne’ suoi libri della R.P.;, come in tutte le al-
tre sue opere , manifefta un fino gufto, un ma-
turo giudizio , ¢ vafta eradizione ; né ;il'Sig. Ab.
Bertinelli ci ha insegnata qualche:cosa di-me-<
glio ne’ suoi libri. Non per tanto dowea il Sig.
Ab. cercar aktove le notizie de’ Poeti Spagnuo-
li, giacché il Muratori ‘tratta di tare’ altro’, che
dél Parnaso Spagnuolo’. . Dove ‘quefto. erudico
scrittore ragiona de'difetti‘che corruppéro il buon-
gufto della Poesia, dice, che queffo: diluvio fir
universale in Europa ,-essendosi: veduta nel -me-
" desimo tempo - sommersa-ancor dalla vpitna de*
" falsi conceiti. 1vi ne. reca parecchj-esempj degli’
Iraliani , de’ Francesi ,- degli: Spagouoli. Orx, chi
non vede che questo, lubgo -del Maratori., da:
dové il Berrinelli ha -presa 12 sua falsa idea della.
Poesia Spagnuola ; nen ‘era’! lcogo :dove. trovare
il buono, ma bensi il cattivo' de’ nosiri Poeri
Nondimerio il Mucézori ; per salvare in' questa:
' paree I onore della-- noftra . Nazione,. . far:

S B

o

(3) Poem, le racoolse . Can. 3. Stamz. XXII



)

Japere che ndn mancayano alla Spagna i Poeri
di buon gufto, aggiunse : M immagino tuttavia
-che neppur:da’ Poeti pid yalorosi di quella Na-
.gione sieno approvati ceérti_sentimenti manifesta-
-qnente sofistici , e troppo spiritosi ; e certo do-
-yean molto dispiacere -a Garcilaso della Vege
autore di ottimo gusto.in quel Parnaso (a). Da-
vea dunque il Bettinelli imparare dal suo mae-
ftro, che se il Parnaso Spagnuolo ebbe alcuni
cattivi Poeti, i quali non mancarono a quello
d’ Italia , ebbe. eziandio Poeti valorosi ¢ d’ ot-
eimo gufto , e cosi peteva assicurare fenza forse,

.. ~che in Ispagna si trovano- eccellenti Poeti.

E valga il vero, pud dirsi. {crivere, e pens
‘sare con aggiustatezza I' argomentare il merito,
<& carattere-della’ Poesia - Spagauola, da soli tee
-0 - quattro esempj portati dal Muracori, presi dal
‘Quevedo, dal Lope di Vega, dal Conte di
Villamediana ? ‘Alcuni difetti di quefti debbono
-far marcire gl’immorrali allori del Boscan, dal
‘Garcilaso , del Mendoza, del Figueroa, dell'
Ecrrerd, dl Luigi di Leon del Camoens, de’
due Argenéoia , del Villegas , e di cent’ altri va. -
Yorosi Poeti - Spagnouoli ? Oltre di che , gl' iftessi
Quevedo , e Lope di Vega , fraalcuni difettosj

T Rp——
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somponimenti , neé: hawno molti da paragonarst
80’ pitt eccellenti- d*alere Nazioni.
Se.io. prendessi in mano gli - esempj , chc
ivi reca il Muratori de” Poeti Italiani, del' Marini, .
del Achilmi, e d' aleri e volessi dar ad intende-
ze, che il gusto e carattere della Poesia- lralja-
na- é quale si fcuopre in quelle Poesie ; non
- alzerebbe le grida al Cielo il Bettinelli, € non mi.
spaccierebbe per un nemico dell’ onore dell’ Ira-
Jia ? Senta egli come la discorre il fuo amico il
Sig. .Ab. Tirab. eontro un Francese , che adopra
una logica simile del cutto a quella dell’ Ab.
Bertinelli. “ Io.non posso.dissimulare (dice I' Ab,
v» Tirab. ) la ridicola riflessione di un recente
o scriccore Francese ., che volendo giudicare -
- .g» @eneralmente della Poesia Italiana. crede di
»» doverne prender I' esempio del Marini...
9 Per vero dire, se M. Michaule Avvocato usa
9» 0el craceare le cause I iftesso metodo , che nell’
. »y aceusare i Poeti Italiani, io compiango la fore
o te de’ fuoi clienti, Dunque perché il Marini
s € Uun pazzo, tutei i Poeti Italiani fon pazziP
s»» Che direbbe egli, di grazia, se io prendessi
vs in mano il Poema intitolato la Semaine , ou
v les sepz jours de la création di Guglielmo du
o» Bartas Francese , in cui il sole vien detto il
w» Duca delle candele ; il vento il Postiglione
» & Eolo ; il wono il Tamburo degli lddic 4



4 ¢ dicessi: ecco il genio della Poesia Franceset
«» €cco lo ftudio di cui i lor. Poeti si piaccionos
,» Don avrei io le fischiate , non sal da’ Francesi,
,» ma anche dagl’ Iraliani? (a). Cosi giuftamen-
te la difcorrono quando si tratea di difenderela
propria causa ; ma quando si trarta quella di Spa.
goa vien adeprata la logica di M. Michaulc,
fenza temere- le fischiate degli Spagnuoh , ed
anche degl’ Italiani.

Ecco quanto sia debole il fondamento che
il Sig. Ab. Bettinelli pretese di trovare ael M.
vatori , sul’ quale appoggiare le fue fvantaggiose
opinioni intorno la Poesia Spagnuola. Ma final:
mente merita qualche scusa, giacché cercava I’
appoggno in un uomo capace di dar aucoricd ad
una opinione. Non cosi la merita mentre vuol
farsi fcolaro del Quadrio nella ftoria, e giudizio
della noftra ‘Poesia. Sapeva bene 1l Bettinelli
quale .sia 1" esattezza , con cui é ferita quella
Scoria Poetica, quanto effa sia mancante di cri- .
tica , edelle notizie necessarie ad una cosi vastx .
impresa, e quanto sia peco degna del tecclo il-
luminato in cui fu scrica. Fa certamente torto
il Sig. Ab. Betinelli alla fua critica, ed eru-

- dizione col farsi ‘discepolo del Quadrio, e noi

dobbiam ringraziarlo per aver egli ftesso manife-

(8) stOI’- Lml To 8| P‘g$ 3”0.‘
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ftaca al- pubblico {'infeséa forgente-; ohde hanng
ocigine le fue false.idee intorno i-Poeti Spagauoli.
In faui, difficilmente si troverd Aucore che
scuopra maggior . ignoranza intorpo- la materia
che trarta, quanta-ne manife@ta il Quadrio dove
ragiona della Poesia Spagnuola.-Egli ftesso dice:
Dei Poeti Spagnuoli io nom mi fermo qui a ra-,
gionare , perché pochi sono pervenuti alle mic ma-

- ai (3). E perché dunque intraprendere fa Roria
universale della Poesia ditutte le;Nazioni ? Per-
ché vancarsi erudito -nella Poesia Africana, A«
siatica, Americana , mentre ignora quella che si
ritrova in cento librerie d’ Iralia ? Sin dal secolo
XV. si pubblicarono colle ftampe raccolte di
Poesie Spagauole. Il Cervantes, il Cueva, il
Montalvan , il Lopedi Vega, il Polo, ed alcri
ben noti Aucori eternacono la memoria de’ no-
ftri Poeti con eleganti elogi. E poi, non efa giun=
¢ta alle mani del Quadrio la Biblioteca di D.
. Niccold Antonio , fecondo chesi vede citato in
quella_ftoria ? Non poteva ivi leggere il Quadrio
il numero portentoso d&’ Poeti Spagauoli, e il
singolar merito di non pochi ? e perché non dar
- Juogo 2 quefti nella fua ftoria ? perché fare Gio-
¥aoni di Mena successore di Boscan, e di Gar-

(a) Stor. e rag. Poet. T. 2. part, 2.
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cilaso, mentre il Mena fiorl quasi un fecolo
avanti 2 quefti due?

Né mancavano al Quadrio opportuni mez-
ei d’ inftruirsi con maggior esattezza nella foria
de’ Poeti Spagnuoli. Essendo per molti anni vis-
suto fra i Gesuiri, trovato avrebbe egli fra i fuoi
confratelli .Spagnuoli chi. I' avrebbe guidato in
quella intrapresa fenza - pericolo d’ inciampire
in tanti errori. Cosi lo fece il Chiar. M. Maffei,
come alcrove abbiam detto ; cosi lo fece incorno.
alla noftra Poesia il degoissimo Principe della.
Chiesa il Cardinale Silvio Valenti Gonzaga.
Trovandosi quefto nobilissimo Mantovano. Nune«
zio Apoftolico nella Corte di Madrid , deside~
rando di essere iftruito dell’ origine, e progressi
della Poesia Spagnuola , prego I" eruditissimo
Benedittino .P. Martino Sarmiento di volergli
diftendere alcune memorie fopra la nostra ftoria
Poetica. Intraprese il Sarmiento quefta farica, e
trasmise a2 Roma al giz Cardinale Silvio .Valen-
ti in un giuflo volume :le_memorie. per. fervire
alla floria della Poesia.Spagpuala ; le quali fu-
sono ftampate poiin Madrid nel 1775. Ecco la
ftrada, che dee prendere chi vuole fcrivere, o
pensare con aggiustatezza delle cose delle altre
Nazioni , in vece di copiare tumultuariamentce gli
spropositi ch’ altri hapno fcritto , o con ignorane

za, o con malizia.
Part. IL T. 111, D
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; Non men deboli che le autoried’ sono 1¢
ragioni alle quall pretendono di appoggiare i pre-
- giudizj contro i nottri Poeti alcuni moderni Ita-
Jiani. La pit universale pensan di ritrovarla nello
stesso clima di Spagea, il quale, secondo che
1a pensano quefti moderni, comunica a’noftri poe-
" ti un genio amante delle acucezze , de’ bifticci,
delle iperboli affettate, ed eccedenti espressioni,
difetti che non ponno non guaftare il buon gu-
sto Poetico. Quindi il Bettinelli decide, che il
carattere universale -degli Spagnuoli sia il .soz-
ah{{arc owver cianciare ; e il Sig. Ab. Tirab.
é di parere, che la Spagna abbia avuti pochl ce-
lebri Poeti, appunto pen effer quella Nazione por-
tata alle sottigliezze quasi per forza di clima.
Non molto diversamente la discorre il Quadrio
ftimando comune 2’ Poeti Spagnuoli sitfacto gee
nio per le fotrigliezze . Altrove ho combatturo
brevemente queﬁo pregiudizio, mi si permecra
lo aggiungervi’ alcune riflessioni.

.. Jo confeffo, .che in molti Poeti Spagnuoli
si trovano i fopra accennai difetti , e in maggior
copia in quelli, che ‘forirono foteo Filippo 1V.,
epoca in cui non gia nella fola. Spagna , ma
in tuea I' Europa fu universale quel contagio,
Forse faranno in maggior numero i Poeri Spa-
gnuoli difervosi, perché furono in Ispagna in quell’
epoca in maggior numero i Pocti, giacché Ia
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.prétezione’ di quel “Monarca , amantissimo della
Poesia, influi in cueta la nazione un generale
" entusiasmo di poetare . Ma io domando : era forse
diverso il clima di Spagoa nel fecolo XVII. di
-quello del fecolo XVI.? e perché mai in queé.
‘flo fecolo appena si fcuoprono in tunti eccellen-
ti Poeti Spagnuoli quei decantaci difetti st co-
muni a’ poeti del feguente fecolo ? non trovaro
gl Icaliani fomigliante cattivo gufto ne’ loro
Poeti di quella epoca , fenza che percid ne in.
colpino il loro clima, né il genio della lors
Nazione ? Non lo trovano ne’ Posti Francesi? e
. nondimeno ftimano -giuftamente che né il Dy
ca delle Candele, vé il Tumburo degl 1ddii diaw
no motivo -ad intaczaré né il clima, né il ge-
nio universale de’Poeti Francesi. Lascino dun-
que in pace il genio degli Spagnuoll, e il lord
clima, che ha prodotti eccellenti Poeti al paro
de’ pit fortunati climi d° Eurepa.

Né dee incolparsi hegli Spagnuoli quell® ins
geguo acutissimo , che traggono dal loro clima ;
anzi quefto é un pregio , che li ténde fuperio-
vi forsea tucei gli alui popoli dell’ Europag
come rendette gli’ Aceniesi supériori agli aleri
popolidella Grecia: Arhenis tenue Celum , ex quo

acutiores putantur Atrtici (@), come dice Tul-
A - D a- oo

{a) DeFato.
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lio. Aggrangasi I"indole ftessa della lingna,ls
quale benché piena di maestd , - ornata di quan-
ti vezzi vantar possa qualsivoglia delle lingue
vive, per la sua fecondita da luogo-a diversi equi-
voci, e giuochi pieni di certa grazia , che non
pud trasporearsi. in altra lingua . lo offervo, che
se. talvolta riesce a qualche ftraniere I' usar con
grazia di un equivoco, d’un detto acuto , d’un
giupco . di parole, vien celebrata I' acutezza
del di lui ingegno. Quanto plauso non si fa
in Iralia a certe. Pasquinate delle quali fono: fe
condissimi_i: Romani ?. Eppure queﬁe fono fon-
date in. un giuoco di parole, in un concetto
falso . Nondimeno allora si celebra I' ingegno
de’ Romapi, singolare per- siffatci- spiritosi com-
ponimenti. Se. poi si trovano ne! Poeti.Spagnuo-
}i alcune Poesie plcne di sali, di grazia, e di
acugissimi detei , si metee in ndncolo il loro ge-
nio poetico, e-si pretende di fare svanire tucto
il Parnaso Spagouolo, fenza badare alla porten-
tofa copia di. Poesie Spagnuolc le quali banpe
fondato il -loro singolar mento in cuet’ altro,
che in siffacde acurezze'

. L’ iftesso;pud diesi delle |perboh delle trops
po raffinate picture , -d* alcuni colpi di fancasia,
che sembrano talor troppo eccedenti ;¢ veagona
ripresi con maggior franchezza da chi per la
meschinitd delle fue idee non & capace di' pog:



giare si alto. Dice ottimamente il Ceva dové ra-
giona d’ alcune poesic del Lemene : Guardari
poi di voler qui fare T uffifio odioso di critico
con dire, che queste cose han troppo del raffina-
to , che non han del buon gusto, ¢ somiglianti
cose, che si dicon talyolta da’chi ha una idea
&mitata , ¢ ristretta ,; e vorrebbe ridurre al nojoso

unisono tutte le corde della cetra poetica: ¢
spesse volte si dicono per most:are superioritd , o
acquistarsi fama di uowno intendente con poca
- spesa (a).

Forfe in nessun tempo si fono vilti canci di
s\ facti smorfiosi cricici , quanti ne partorisce il
noftro fecolo Filosofico . Lo spirito di voler
tucto annalizare, e ridurre ad un preteso vero,
vorrebbe diftruggere le fublimi opere di fantasia,
senza la quale diviene fredda, e smuanta la Poe-
sia. Quindi s’ inveisce contro quel focoso spi-
rito', che anima i componimenti di molci
Poeti Spagnuoli, e si leggono con trasporto, e
si traducono cerei freddissimi poemetti Inglesi, e
Francesi, fenza fpirico , fenza fapore, senza viva.
cit ; gli Autori de’ quali moftrano una fievolez-
za di forze , e un colore smorto , che sveglia noja.

Non neghiamo che molti de' Poeti Spaa

gouoli per foprabbondanza di fantasia , ¢ d’ inge~
D3

(8) Mem. del Lem, pag. 338, 359,




gn?, cercando troppo il buovo , e il maraviglio-
so , abbian dato nello ftravagante. Ma quandi de’
pit bravi poeti dell’ antichiti ebbero I’ ifteffa di- .
sgrazia ? Turi gli antichi ( dice il Rapin) per
altro st giudigiosi , sono caduti in questo difttto:
de’ moderni poi non ne parlo, e massime dell
Ariosto (). Ma, come ben offerva il Longino,
un folo di quei fublimi pensieri,de’quali abbondano
le opere de'valent’uomini pué compensare turti gl#
altri loro difetti, ed & pid da commendarsj un gran
poeta , che pecchialla volta, che un mediocre ,
che mai non metta il piede in falso (5) . Ora fe ta-
luno prendefle in mano le opere di quefti valent’
uomini, e notando tutti quefti difetti in cui fono
caduci li prefentasse al pubblico, e pretendefle
che da tali peccati s’ argomentafle il geniowe
merito di quegli eccellenti poeti, non meritereb-.
be egli le fischiate deftinate a M. Michaulc? Ed
¢ forse diversa la maniera con cui alcuni Mo~ .
derni mettono in ridicolo la Poesia Spagnuola ?
Fra tante migliaja di componimenti poetici, si
prendono in mano tre, o quattro fonetti pient
di ftrabocchevoli efpressioni, e di tronfi, e falsi
pensieri ; qualche breve poesia, il cui merito é.
fondaro in quactro fredde acntezze, ed vn giuo-

(2) Rifl. sulla Poetic, §. XXIII,
() Del sublim, 6. 3, ¢ 3%



co di parole; e sigrida: ecco il genio degli.
Spagnuoli, ecco il carattere de’ loro Poeti, ec-.
co il merito del loro Parnaso. Frattanto o s
ignorano, o si dissimulano cante eccellenti poe~
sie Spagnuole, le quali innalzano il noftro Parnaso
a porer gareggiare con quelle delle pili colce Na-.
zioni . Noa si prefeatano al pubblico né le fubli-
mi canzoui , coa cui gli Spagouoli emularono i
Pindari, e gli Orazj, né quelle dolcissime da fac
onore agli Anacreonti; nd le passionate Paftorali
piene di femplici » paturali, e teneri affecti , delle
quali non si vergognerebl:mo i Teocriti, i Vir-
gnl], i Sannazari ; né le giudiziose fatire emula-
wici di quelle d’ Orazio, e Giovenale, e niente
inferiosi a quelle dell’ Ariolto; né ranti alcri ec-
cellenti poemi d’ ogni genere , d¢’ quali daremo
un faggio in quelta Differtazione .

Né si contentano i modetni censori della
Poesia Spagouola col decantare ftucchevolmen-
te, ed esagerare i veri difecti de’ noftei Poeri;.

passano eglino pily olte , ¢ con la piy crassa - '

ignoranza , per nan dir altro accusano i noftri
Poeti di quei difecti, de’.quali furono pid lonta.
ni, e di cui si ftudiarono di purgare il noftro
Parnaso. Serva d' esempio cid che del Lope di
Vega scrive il Quadrio: Lope; di Vega ( egli
dice ) ha pur tra’ Poeti Spagnuali avuto gran cres
dito ; ma egli talyolta @ q;:ws a segnQ , ¢he nar-
4 ,



- §6
rano di lui ', che presentandogli una volta un sue
sonetto perché ne spiegasse il senso , neppur egli
indovinar seppe , che si avesse voluto dire (a). E
da dove ha ricavato il Quadrio quefta bella eru-
dizione , simile a tante alire , che ornano la sua
ftoria? 1l Sig. Ab. non ci fa grazia di citarce-
ne I autore , ma probabilmente prese egli quefta
favella dal P, Bohours, il quale la racconta senz’
altra autoricd , che I’ averlo inteso dire (5). Ebbe
meritamente il Lope di Vega gran nome tra’ Poe-
ti Spagouoli, e I' avrebbe in qualunque delle an.
tiche, e moderne Nazioni, a cui avesse tocca.
to in sorte quel prodigioso ingegno. La facilita
portentosa , I’ armonia , la chiarezza de’ suoi ver-
si sono pregi singolari di quefto fecondissimo Poe-
ta. Nemico implacabile della oscuriti, ch’ af-
fertavano alcuni Poeti che s arrogavano il titolo
di Culti , declamo in mille guise contro un rale
abuso , e con singolar grazia in varj componi-
menti mette in discredito i seguaci di tal ridico-
la setta. Fra simili componimenti trovasi un Soe
netto, che pud aver dato fondamento.alla favo.
la copiara dal Quadrio. Quefto sonetto é com-
pofto di parole ampollose , e di frasi ftravagan-
ti, che niente conchiudono , secondo che usava.

"(a) Tom. 2. p. 2. A
(b) La maniere de bien penser . Dial. ¢



no i pretesi Culri Poeti: Nell’ ultimo terzetto
poi chiede Lope a Fabio, a cui dirige il So-
netto , se abbia inteso cid, ch’ egli va ragionan-
.do; risponde Fabio, che si ; e Lope gli replica,
ch’ € un bugiardo ; giacché egli ftesso, che ha
compofto il Sonetto , non sa cosa s’ abbia detto.
' Entiendes Fabio Io que voi diciendo ?

X como si lo entiendo ! Mientes Fabio ,
Que yo soy quienlo digo, y no lo entiende.
Ecco quella prova irrefragabile, con cui si
pretende di annoverare il Lope di Vega fra quei
fantaftici Poeri, i quali tanto pil si pavoneggia-
no de’ loro versi, quanto maggiore é la nebbia
onde somo attorniati . Poteva il Quadrio accusac
- & un si fatto delitro quel bell’ ingegno di eui ra-
giona il Giraldi ne’ suoi diseorsi, il quale ordi
in Ferrara quefta piacevole beffa. Compose egli
un Sonetto , che nulla sigoificava, e fatrolo usci-
re sotto nome d’ un famoso Poeta, si diedero
alcuni 2 comentarlo, e a sognarvi dentro le pik
pellegrine erudizioni, e i pi bei concerti del
Mondo. ‘ :

Quefto solo esempio del Vega dovea bafta-
re, accioech® gli- amatori del vero non si fidas~
sero troppe del giudizio', che francamente fan-
m0 dei Poeri Spagnuoli alcuni ftranieri , giacche
cosi ragionano , e decidono del merito de’ noftri -
Poeti , senza averli lesi , & solo * appoggiano ad

i
|
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una falsa tradizione , che non ha altra fondamen-
to che I’ ignoranza, o il pregiudizio contro gI'
ingegni Spagnuoli; ingegni per altro. forse i
pid capaci di salireal sublime, e perfetto della,
Poesia,

Io accorderd al Sig. Ab. Tirab., che sono,
pochi i celebri Poeti Spagnuoli in confronto del
portentoso numero di Poeti, che ha partorito la
Spagna; non gia accorderd che siano pochi in
confronto de’ celebri Poeti di qualunque delle
altre moderne Nazioni . E di grazia , mi dica Sig.
Ab., qual’é mai la Nazione, che vantiun gran
numero d’ eccellenti Poeti? La Grecia, quella
madre della bella Poesia, appena pud far pome.
pa di dieci famosi Poeti. Non ne pud vantar.
aleri canti il secolo d’ oro della Romana Poesia..
Nell’ epoca de’ due primi Imperatori dopo Au.
gufto, fra la prodigiosa turba di verseggiatori.
Romani, nen ne trovo il Sig. Ab. nemmen uno,
il cui nome meritasse di esser eternato nella im.
mortal storia letteraria. Nemmeno il Parnaso Ira-
liano in mezzo al secol d’ oro della volgar Poe.
sia , mentre tucta la Nazione Iraliana fembrava
rivolta a ques:i piacevoli ftudj, si vide occupa~
to da numerosa turba d' eccellenti Poeti. Egli ¢
vero ( confessa il Tirab. ) che al numero non fi
uguale il valore , e che fra cento Poeti , dieci ap-
Pena se ne potrannd mostrare » @ cui conyenga ik



gitolo di eccellenti (a). Anzi dovea dire, che fra.
cento appena se ne potra moftrar uno, che me-
riti il citolo d’ eccellente. Se il Sig. Ab. volesse
prendersi la pena di far quefto computo, trove-
rebbe certamente , che fra le centinaja di volga-
ri Peeti di quel secolo appena gli eccellenti sono
uno per cento.

Cio pofto, io domando : la Grecia, I a0-
tica Roma, la moderna Italia sono Naz:om por-
tate quasi per forga di clima alle som'glie{{c ? one
de venne dunque, che abbiano avuti pachi ce-
lebri Poeti? Rnspoada. il P. Ceva, non meno
percid che appartiene alla Spagna , che alle al-
tre Nazioni. Sono grandi ( egli dice ) e piené
& arduitd gli obblighi de’ Paeti , onde non ¢ ma-
raviglia , che se ne trovino si pochi eccellenti , o
appieno meritevoli di tal nome . Imperciocche le
virt sono si vicine agli estremi vigiosi , ck' @ dif-
ficilissimo tenere il megzo , sieché non vengasi @
cadere o alla destra, o alla sinistra , e le cadu-
te sono tutte mortali ; anyi questo medesimo star
di meggo corre pericolo d' una disgra{ia peggiore,
che ¢ la mediocrita non permessa a’ Pocti, ne'
quaIt sono pid tollerabili i gran vigyy congiunti cor
virtd gnmdz » che la meschina condigione di non
esser n¢ buoni , né mali (b). Ecco un uomo che

(.) Toms 7\ wt' 30 m l‘io (b) ‘06- cit. pﬂgJS?‘»
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ragiona con aggiuftatezza ; ecco la vera cagiond

della fcarsezza d’ eccellenti Poeti in Ispagna , e
nelle alcre Nazioni; senza che sia necessario il
ricorrere alla stucchevol macchina delle decantate
sottigliezze .

Ora io pretendo, e spero di manifeftare,
che ad onta della suddetra arduitd, si trovano
in Ispagna nell’ epoca di cui ragioniamo tanci
Poeti, a cui convenga il titolo di eccellenti, quan.
ti ne vanca I’ Iralia , e molri di pid di quelli che
avesse altra delle colte Nazioni .

§. IL.

Della pretesa rogzezza degli antichi versi Spagnuo-
li, e della parte , ck’ ebbero gl Italiani nella
perfegione , a cui sali la Poesta Spagnuols
nel secolo XV1.

LA

P rima di dare un breve saggio del merito de’
“Poeti Spagnuoli , che fiorirono dal principio del
secolo XV L. sino @’ primi anni del secolo XVII.
non sara fuori di luogo il rintracciare I origine
di quella perfezione, a cui in breve sali la Poe-
si.a Spagnuola in quella forcunata epoca. Alcu-
ui ltaliani pretendono , che si debba quefta glo-



ér

tia al celebre Navagero andato in Ispagna nel
1525. Non farebbe cerramente disonore a’ no»
ftri Poeti I’ avere preso-il buon gufto della Poe.
sia da si famoso Italiano, che si vide venerato
anche in Iralia, come uomo di finissimo gufto,
Molto meno dovrebbe vergognarsi la Spagna di
avere ricevuti dall’ Iralia i primi raggi di quella
copiosa luce , che si diffuse sopra il Parnaso Spa-
gnuolo, come non si vergognd Roma di con-
felsarsi difcepola, e imitactrice della Grecia.

Non: perderebbero il Boscan, e il Garcilaso
de la Vega la ben meritata corona di Principi
del noftro Parnaso, sebben prese aveflero da.
gl Iwaliani quelle bellezze , con le quali fep-
pero ornare le: copie degne di gareggiare con
gli originali.. Anzi potrebbero farsi di cio un
glorioso vanto ; come se lo fece Orazio &’ aver
arricchito il Lazio col trasportaryi quaato di prep
gioso avea il Greco Parnaso:

Dicar, qua. violens obstrepit Aufidus

Princeps . Eolium carmen ad Itulos

Deduzisse modos. Sume: superbiam

Que:ttam .meritis, & mihi. Delphica |

Louro cinge volens Melpomene comans.
Nondimeno per illuftrare con maggior fondamen.
to quefta amena parte-delta noﬁra letteratura efa-
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fminiamo con imparzialicd cio che su quefto punto
ocrive il Sig. Ab. Betinelli.
Dove quefto Storico ragiona delle diverse
provincie Europee, che ricevertero dagl’ Iraliani
- 1 primi raggi della bella lecteratura, fcrive : Cost
in Ispagna portarono gl' ltaliani il buon gusto,
\di che prova certa ¢ quel passo di Giov. Boscano
primo risroratore della Poesia Spagnuola , in cui
dedicando il suo secondo libro di elegie Spagnuo-
le alla Duchessa di Soma , narrale, come in Gra-
fata , trovandosi col Nayagero , ebbe da lui consi-
glio di prendere ad inticare , ¢ tradurre i Pocti Itar
diani , lasciando le ruy7e , e irregolari maniere usate
" dnsino ad -allbra tra’ suoi (a) . Mi petfuado cheil
Sig. Ab. Bettin, abbia copiato dal Quadrio quefto
passo del Boscan ; ma giacché il Sig. Ab. ha avuca
la bonta d’ augurarmi maggior aggiuftatezza nel
Saggio, mi permetta che anch’io gli auguri mag- -
gior efattezza nel copiare il fuo maeftro . Ecco
le pacole del Bofcan tradotee dal Quadrio : Ri-
2rovandomi io in Granata col si celebre Navagero,
e discorrendo con esso lui sopra materie di let-
tere, mi disse: Perche mai non vi provate a
comporre in lingua Casuglmna sonetti , e altre
som d¢ Potsie usate da’ brayi Autori Ltaliani (a)e

P— . -

() Risorg. part. I. pag. 341.
(b) Val, 2. lib. I. pag. 407., 408,
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Ecco tutto il consiglio dato al Boscan dal Na:
vagero ; cioé comporre Sonetti, ed alere forti di
poesie , diverse da quelle che si ufavano fra gli
Spagouoli. Vedasi con quale scrupolosa efattezza
venga citato dal Bettinelli quefto detto del Bo-
scan , col far dire a coftui, che il Navagero
lo consiglid di prendere ad imitare , e tradurre
& Poeti Italiani , con quella bella aggiunta , tutta
del Bertinelli , Jasciando le rogze , ed irregolari
maniere usate insino:ad allora tra’ suoi .
Abbiamo dunque, che la ‘parte, che pud

pretendere il Navagero nella perfezione della poe-
sia Spagnuola , non é altra , che lo avere con-
sigliato il Boscan di promuovere i vetsi’ endeca-
sillabi in vece de’ versi ‘minori di otto, fette , e
sei sillabe, e de’ maggiori di 12. sillabe ufati sino
ad allora dagli Spagouoli. In facti, nella fudderta
dedicatoria tagiona lungamente il Bofcan del me-
“‘tito, e bellezza degli endecasillabi in confronte
delle alcre forta di versi ufati in Ispagna. Ora
io dico, che un siffatto consiglio non bafta a ve-
sificare il detto del -Bettinelli: In Ispagna por-
tarono gl Ttaliani il buon gusto , nethmeno se vo-
-glia riftringersi alla fola volgar poesia. Impers
ciocché in primo luogo 5 il fare Sonetti ; ed aleri
componimenti di versi endecasillabi non baftava
- per introdurre il buon gufto nella poesia Spagnuo-
la: in fecondo luogo, colle pretese rogze s ed ir-
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regolari maniere “ufate dagli Spagnuoli si potevd
poetare con ottimo gufto: in terzo luogo, nom
abbnfognavano gli Spagauoli dell’ efempio degli
ltaliani per imparare a far fonetti, e comporre
versi endecasillabi, avendone antichi efempi in
cafa propria. Es.cone le .prove.

La Poesia Spagnuola febben folle ﬁata col-
tivata'fin dal fecolo X1I., non ebbe pero in quei
primi fecoli un genio uguale al Petrarca;, che

.Ta collocaile in quell’ alto feggio di: coltura, e
di beltezza, che occupd I’ ltaliana , condotra dal

dilicatissimo gufto di-quel gran Poeta. Sul fine

del fecolo X1V. e principio del XV. alcuni bellg
ingegni fecero maggiori sforzi per abbellire la no,

ftra Poesia , 1a quale sotto-il Re D. Giovaani JL

si fece vedere -ornara di maggior eleganza, e si
fe feotire ora in suono. pi¢ dolce sprimere gli

amorosi afferti, ora innalzare pid fublime il can-

o verso I' eroico. Diffusero quefta nuova luce
fopra la noftra Poesia D: Pietro Lopez d’ Ayala,
3l dolcissimo Macnas detto I’ innamorato » Giov,
Rodriguez. del Padron, Mefler Francesco Impes
giali nobile Genovese , Poeta laurearo in Ispa-
goa, e che coltivd con felicita la Poesla Spa-
gnuola il Marchese di Santillana, Garci Sane
chez, Gxov di, Mena, ed aleri, le cui Poesie si
trovano nelle anuche raccolte. di Poesie Spa-
gnuole col titolo di Cancioaeros .



Quanto perd era ancora lontana da quells
perfezione a cui sali sul principio del secolo XV1?
Ma ne fu forse la cagione il non effere molio
in ufo fra gli Spagnuoli i Sonetti, ed altre forti

*di componimenti ufati in lralia ? Quei vefigi
dell’ antica rozzezza , che si fcuoprono nelle poe-
sie Spagnuole del fecolo XV. debbono atcribuir-
si alle rozze, ed irregolari forti de' versi Spa-
gouoli ? Cosi farebbe fenz’ altro, fe col folo bane
dire dal noftro Parnaso quella foggia di versi,
e coll’ introdurvi gli endecasillabi, fecondo il cons
siglio del Navagero, si fofle vifta I’ antica roz+
zezza obbligaca a cedere il pofto all’ eleganza p
¢ buon gufto.

Mi dica di graeia il Slg Ab. Bemnelll dal
principio del fecolo XV.sino all’ epoca de’ San-
nazari, ¢ de’ Bembi, furono in uso in lialia
le rozze, e irregolari maniere di versificare ufa.
te dagll Spagnuoh o piuttofto i Sonetti, lecan=
goni, ed altre forti di poesie? Quelte cerramente
occupavano il ‘Parnaso Italiano di quel fecolos
duaque in eflo si fara vifto regnare il buon gufto
non la barbarie,, non la rozzezza. Non la pens
sano cosi gli Storic_i Iraliani, né I' ifteflo Ab. Bet-
tinelli- I1 Crefcimbeni ricrova ful principio del
secolo XV- il colmo della barbarie nella poesia
Yealiana : la barbarie ( eglidice ) caduta in questo
secolo sopra la toscana Poesia affatto dlfcrmd

Pare. IL T. 1IL
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da maniera gravissima, e coltissima del Petrarca(a).

Non é men sincera su quefto punto la con-
fessione fatta dal Sig. Ab. Tirab. ,, 11 Bembo
o (egli fcrive ) negli anni fuoi giovanili, men-
»s tre gli aleri Poeti feguivano per lo pid il poco
s> felice fentiero aperto negli aoni addietro, e
»» verfeggiavano aflai rogzumente , ardi quasi folo
s di ritornare fulle vie del Petrarca... Ma lo
y» bandir ch’ egli fece I ufata rogzezza giovo non
o poco a coloro, che gli vennero appresso. La
s maggior parte perd de’ Poeti, che viffero ful.
»» Principio di quefto fecola furono anzi fegua-
g» Ci della maniera nel fecolo precedente intro-
y» dotra, che della nuova richiamatain vita dal’
s> Bembo (&).,,

Su quefto teftimonio del Tirab. puo riflec
tersi in primo luogo: che fe le maniere ufate
dagli Spagnuoli nel secolo XV., e ful principio
del XVL. erano rogze, ed irregolari, tali erano
ancora le maniere usate da tucei i Poeti Italiang
di quel secolo anteriori al Bembo , e della mag,
gior parte di quelli che poetavano in Irtalia fu}
principio del fecolo XVI. In fecondo luogo : che
se i Sonetti, e le alere forti di poesie ufate dagl’
Iraliani in quella. epoca non baftarono a purgare

(a) Ist. della volg; Poes. vol. 2, p. 328,
(b) Tom, g. part. 3 pag. 3.
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il Parnaso Icaliano dalla barbarie, e rozzezza,
in vano pretese il Navagero di purgare dalla roz-
zezza il Parnaso Spagnuolo coll’ introdurvi i So-
~petei . In cerzo luogo: che il rimedio adopraro
dal Bembo per richiamare alla vita le belle Muse
I:atiane si faaltro ben diverso che il consigliare
I ufo degli endecasillabi, usati eziandio in mez-
zo alla precedente barbarie , giacché tutce le for-
ti di poesie ufate, al dire del Navagero da’bravi
Pocti Italiani , furono in ufo fra i pia rozzi,
e mefchini Poeti: in maniera che con I |fteﬂ'a.
sorte di versi, con cui il Sannazaro, il Bembo,
I’ Ariofto abbellirono I Iralica Poesia, I' avean
prima enormemente Jdeformara il Tibaldeo, I’
Aquilano , il Cornazzano , il Cei, il Notturno.

Per quali mezzi dunque il Boscan » il Gar-
cilaso, ed aleri belli ingegni Spagouoli condus-
sero la Poesia a quella perfezione, ed ottimo
gulto, che inessa si fece ammirare nel fecolo
XVI.? Essi seguirono I' istesso felice fentiero , che
fegui il Bembo nel richiamare il buon gusto dell’
Iraliana Poesia. Le prime loro mire si rivolsero
a ripulire , raddolcire , ed abbellire la lingua Spa-
gnuola. Resa questa pid armoniosa , e spogliata
dell’ antica rozzezza, divenne dolce ftromento
della bella Poesia. Studiarono poi fugli antichg
modelli greci , e latini , trasportando al Parnaso

Spagauolole grazie, con cui quel}; Nazioni oroa-
2
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rono le loro Muse. Basta leggere le Poesie dif
quegl’ illuftri Spagnuoli, per assicurarsi dello Ru-
dio ch’essi fecero degli antichi Poeti. N& furo.
no ad essi ignoti i principi della Poesia Italiana;
anzi dappertutto si scorge ne’ loro componimenti
quanta familiarita essi avessero co’ Petrarchi, co’
Bembi, co’ Sannazari.
Ecco le vie per cui venne condotta alla fua
. perfezione la Poesia Spagnuola. Ora si legga tut-
ta la lunga dedicatoria del Boscan alla Duchessa
di Soma, e si osservi fe pur uno de’ sudderci mez-
zi venisse consigliato al Boscan dal Navagero.
Ivi si vedra, che la via moftrata da questo ce
Iebre Italiano altra non fu, che I' usare de
versi endecasillabi ; via , come abbiam vifto,
niente sicura per condurre i noftri Poetial buon
gufto, al quale non farebbero giunti fe intrapre-
sa non avessero la dricca ftrada , che non venne
insegnata dal Navagero; e per la quale giunci
farebbero all'ottimo gusto, sebben conservate aves-
sero le antiche forti di versi usati dagli Spagnuoli.
In fatti, secondo che diss’ io nellaseconda
aflerzione, le pretese rozze maniere usate dagli
Spagouoli erano capaci di ricevere tutte le bel-
lezze, e buongufto, di cui sono ornate le forti
di Poesie ufate dagl’ Iraliani. Né so mai perché
il Sig. Ab. Bettinelli voglia chiamare rozze ed
érregolari le maniere de’ nostri antichi versi ; men



tre della maggior parte di essi fe ne pud trovare
il modello fra i Greci, e Latini; alla maniera
che de’ versi lcaliani pretende ritrovarlo in quegl’
antichi il Castelvetro. I versi di 14. Sillabe deti
Alessandrini fono de’ pitt antichi nella Poesia
Spagauola ; essi consiftono in due fettenarj in-
sieme congiunti in modo, che I' un coll’ altro
non si confonda. Ora questi versi fono quegli
ftessi , che gl’ Italiani dicono Marselliani , dan-’
done la gloria dell’ invenzione a Pier Jacopo
Martelli, il quale non la merita cerramente, giac-
ché quattro secoli prima del Martelli era pieno
it Parnaso Spagnuolo di detta foggia: di versi.
Che poi non sia diverso lo artifizio de’ versi
Mareelliani, e degli Aleflandrini, pud assicurar-
sene chiunque vogliz farne il confronto. Ecco
due de'versi del Martelli presi dalla fua Perselide.
Siete voi care mura -- dove fui prigioniera
Senga bramar fra' lacci -- la libertd primiera.
Eccone due del Poema Spagnuolo I’ Aleﬂ’andro
composto nel fecolo XIIIL.
Segnor todos dizeron -- en todo te creemos ;
‘Solo, che tu nos viyas--por ricos.nos tenemos.
E'che? forse con quefto metro noo si pud
poetare con buon gusto ¢ Non si vedono nel-
le Tragedie del Martelli le passioni trattace
con turta veritd , e vivacita; i caracceri veri ,
e ben coloriti; lo stile ricco, fublime , edl ele.
gante ; la versificazione armoniosa , come offer-
3



o

Va7D. Pietro Napoi.-Sigoorelli ? Non si osser«
- wano gli ftessi pregi in molte commedie del Chia.
ri, e del Goldoni composte nel metro Martel
liano? Se dunque i noftri Poe:i ornato avesses
ro I’ antico verso Alessandrino di tucte le fudderte
bellezze, avrebbero poetato con ottimo gusto fenw
za abbandonare le antiche forti di versi Spagnuoli.
‘ L’ iftesso pud dirsi de’ versi di 1.2. sillabe , detei

& Arte maggiore , usati dagli antichi Spagouoli
sino al principio del secolo XVI. Essi, quande

- fossero maneggiati da bravi Poeti , farebbero dolei,

eleganti, passionati , né meriterebbero Ia ‘nota di
rozzi , ed isregolari. Giov. di Mena innalzé que-
fto merro 2 quel sublime che comportava la roz-
zezza del fuo secolo. Ora si osservi , che nel fe-
colo XVI. Alessandro de’ Pazzi, Francesco Pa-
trizj, e Bernardino Balbi introdussero nella Poes,
sia Italiana i versi di 12. 13. e 16. sillabe, e ne
furono creduti inventori ; e mentre: somiglianti
versi usati dagli Spagnuoli si dicono rozzi, ed
érregolari , allorché vengono usati dagl’ Icaliani si -
ftimano ceme tentativi, e sforzi facti per aggiun-
gere nuovi vezzi alla Poesia Irtaliana (a).

Che diremo poi de’versi Ottonarj, Sette-
narj , Senarj , Quinary , ed altri minori, usati
da’ Poeci Spagnuoli sin da’ primi secoli della vok

P

~ (a) Tiraboschi los, cit. pag. 167.
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gar Poesia, né mai banditi dal noftro Partz\so’ '
Dovremo ftimarli rozzi, ed irregolari, né ca-
paci di fervir alla Poesia di miglior guito? Chi
eosi pensasse verrebbe smentico dalla ricca copia
di somiglianti versi pieni di dolcezza, d’ armo-
nia, di fublimitd presso i Greci,i Latini, gl’
Icaliani, e gli Spagnuoli. Le (ole canzoni Ana-
ereonticlie dell’ lraliano Chiabrera , e dello Spa-
gouolo Villegas baftado a tendere si fatei versi
degnidella cetra &’ Apollo. E forse leariette dell®
incomparabile Metaftasio nen fono de’ pit belli
squarci di Poesia , ¢he vanti il Parnaso Italiano?
eppure quasi titte fono compolte di quei mino<
ri versi, che ufavano i noftri antichi Poeti, e che
si pretese di fare che cedeflero il pofto agli en«
decasillabi. ‘Ma Criftofaro di Caftillejo , viva-
ciffimo Poeta, contemporaneo del Boscan,
del Garcilaso, prese la difesa de’ fudderri versi,
e con le sue ‘eleganuss:tne Poesie fece vedere
che conessi si poteva poétire con buon gusto
in ogni genere di Poesia. E poi bafta leggers
molti di quei compommcm:t detei dagli Spagnuos
li Romangi ,ein particolate quellidel Gongora,
edel Quevédo » pér assicurarsi di quanta grazia,
di quanta armonia, e dolcezza poffono ornarsi’
gli aotichi versi Spagnuoli. Onde conchiudo ,
che poteva introdursi il buon gusco nel noftro
Pacnaso; senza dare il bando_all antica foggia

4
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di Poesie Spagnuole , o si consideri la qualic§ de*
metri, o laeconomia delle rime (%).

(*) A dare una mostra della distribuzione delle e
me in molte delle antiche Poesie Spagnuole , pud servi«
re questo piccolo componimento del celebre innemorato
Macias o che fiord negli ultitht anni del secolo XIV. e
sul principio del XV. In esso il Poeta col proporre alla sus
bella la tragica morte di Narciso, la consiglia & non
esporsi a sl fatal periglio. Eccolo tradotto dallo Spagnudle,
Irigannaro astutamente
Con lusinghe immaginate
La belt, e la poca etate
Quel Garzon troppo avveaeite.

Deh ! Fanciulla tienti a mente

Le cagioni de’suoi danni ,

Tu sei bella, ed hai poch’ anni-

~ E il pefiglio ti ¢ imminente.,
Le verdure, i prati, i fiori
Guarda pur cogli occhi tuoi,
Odi ancor se cosl vuoi,

Dolci cantici d’ amori ;

Ma ne’ lunghi estivi ardori

Fuggi , fuggi e fonti, e rivi

La tua vista ognor gli schivi ,

Che son delci traditori,

Un consiglio ancor ascolta
Da chi brama la tua vita;
Se lo speglio a se ¢ invita
Anche a lui le spalle volta.

Compiacenza avresti molta

Di guardar quegli occhi beiy

E la morte in te vedrei

Di Narciso un’ altra volta,
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Quaddo poi gli Spagaucli ftimafsero pid nos
bili, ed armoniosi i componimenti fatti co’ ver~
si endecasillabi , come gli stimarono il Boscan , @
# Garcilase , trovar poterono in casa propria
esempj Jdi tali Poesie usate dagli Spagnuoli forse
prima che da’ bravi Poeti Italiani. E percid che
appartiene al metro endecasillabo si trova usato
nella lingua Cafkigliana in antichissimi Proverbj,
¢ in alcune Poesie de’ fecoli XIV. e XV. Molto
prima furono in uso presso i Poeti Spagnuoli,
che scrissero in lingua Provenzale. Che fe poi
vogliame seguire I’ opinione dell’ erudito Porto«
ghese Farias Sousa , troveremo gli Endecasillabi
nel Portogallo sin dal fecolo XI. Caramuele nel-
la fua Rhythmica adottd quefta fentenza, e fe«
condo essa fcrive: Brgo nisi nova testimonia suc=
currant , versus hi, quos Decasyllabos Rhythmi<
ciy & Grammatici Hendecasyllabos appellant , in-
venti sunt a Grecis ; translati ad Latinos ; & pos
stea in Rhythmos versi a Lusitanis ante annos
gquingentos , recepti ab Italis , & Valentianis ante
guadringentos; & ab Castellanis ante trecentos, Un«
de colligitur an Itali debeant vocari (a). Cosi feria
veva il Caramuel nel 1650.
N¢é mancavano alla Spagna esempj di Soner-
ti , Canzoni , Ottave rime , anteriori 2’ tempi

() Loc. cit. pag. 103,
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di Boscan, e Garcilaso} in maniera che il Na-
vagero poteva dire al Bofcan * Perché mai non
vi provate a comporre in lingua Cattigliana So-
necti, ed alere sorti di Poesie usate da’ voftri
antichi Provenzali nella loro lingua, e ulti-
»» mamente dal Petrarca Spagnuolo Ausias March;
5, ¢ in lingua Portoghese dall’ Infante D. Pietro
s figlio del Re D. Giov. L. di Portogallo; e
4» in lingua Caftigliana dal Marchese di Santil=
5 lana? In facti, le fole Poesie del celebre Ausias
March , ben noto al Boscan, e al Garcilaso , e lo-
dacto dal Giraldi ne’ fuoi dialoghi, potevan fer.
vire di eccellente modello a’ riftoratori della Poe-
sia Caftigliana. E lo furono certamente ; imper-
ciocché io osservo, che il Garcilase , febben imi.
tasse qualche passo del Petrarca ne’ suoi Sonetti,
non ne copid perd alcuno intiero, come fece di
quelli d’ Ausias March;; giacché il Sonetto XXVI1I.
del Garcilaso, che comincia :
Amor Amor un abito he yestido

¢ una bella traduzione d’altro dell’ Ausias , da cui
prese ancora il Garcilaso la tenera comparazione
con che comincia il Sonerto XV.

Como la tierna Madre , que el doliente

Hijo ec.

A commendare vieppid i noftri antichi esem.
plari poteva aggiungere il Navagero: ¢ Molte del-
v le forti di Poesie uface da’ bravi Poeti Italia-

2
”
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3» 1i, le tolsero i noftri da’ Provenzali, comZ ke
»5 Canzoni , e le seltine , oltre ad alcani aleri
»» componimenti (a). Anzi la maggior gloria del-
s» 12 Poesia Provenzale é I' avere per figlia la
4» Poesia Iraliana. Dante, e il Petrarca molco
s» Pproficcarono della leccura de’ Trovatori (4). Ques
»s st’ultimo sebben principe del nottro Parnaso,
,» Don si vergognd d’ imitare i voftri ancichi Poe.
ti, giacché oltre I avere imitato Messer Gi-
ordl (*) » Prese da Gugllclmo di Bergheda i
»» concetti , ¢ i sentimenti del Sonetto, che cos
5, Mincia: '

Zefiro torna , ¢ ’l bel tempo rimena(c).

Con quanco fin qui ho detto , altro non pre-
tendo che mettere in chiarocid , che appartiene
all’ origine della perfezione della noftra Poesia.
Quefta certamente niente perderebbe, quando
dovesse la sua origine o al consiglio del ‘Navas

»
”

(a) Crescimb. della Bellez. della Volg. Poes, Dial. IV.’

(b) Fontenel. Teatr. Franc.

(*) Due moderni letterati Spagnmoli “con mirse
bile imparzialith, fondati in una lettera del March.
di Santillana, dubitamo fortemente della veritd dells
comunissima opinione, che crede il Petrarca imitatore
di Messer Giordi. Nella traduzione spagnuola di que«
sto Saggio esamireremo con imparziale crmca la sude
detta Lettera.

(c) Ales. Tassoni Consid. sopr. le Poes. del Petr ar.-
#3g. s8e. Edizs di Modes. x711.
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gero , o d' aleri bravi Ttaliani. Alla maniera che
niente vien oscurato I’ onore del Petrarca col di-
re, che nella Provenza apprese il tenore di quel
nuovo suo stile , ed amor dilicato , ¢ Platoniso (a).

Anzi siccome il Patrarca seppe innalzarsi so-
pra tucei i Provenzali, de’ quali prese la forma
di poetare ; cosi avrebbero potuto gli Spagnuoli
diventar superiori agl’ Italiani, loro maeftri. E
in tal caso potrebbero i noftri Poeti coronati sul-
le cime del Parnaso fare un Eyviva a’ loro mae-
ftri nella Poesia. Alla maniera che Pietro il grao.
de dopo la vittoria di Pultava , tenendo a tavola
gli Uffiziali Svezzesi prigionieri , col bicchiere in
mano disse: E vivano i nostri Maestri nella guerra.

In quefto luogo , vorrei io , che tucti quegl®
Ttaliani, i quali stimano ingiafti i miei lamenti
contro il Sig. Ab. Tirab. per aver egli dimen-
ticaci tanti bravi Spagauoli benemeriti della let.
teracura Iraliana, con animo tranquillo, e spre-
giudicato facessero questa riflessione : Un Amba-
sciatore Iraliano, andato in Ispagna a tuce’ al~
tro che ad insegnare I’ arte Poetica , in una con-
versazione consiglia un Geariluomo Spagnuolo
a comporre secondo la forma di poetare degli
Iraliani. Tanto bafta, perché i moderni Italiani
pretendano di coltituirlo maeftro della Poesia Spa.

(2) Bettinel. Risorg. part. 3. pag. o4
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gnuola , e apportatore del buon gufto in Ispa-

goa. Tanto bafta, perché gli Storici Spagnuoli
Nicold Ant, , il Velazquez, ed altri conservino
graca memoria di quefto merito del Navagero,
e il nome di quefto illuftre Iraliano si legga con
onore nella ftoria della Poesia Spagnuola.

Che sarebbe poi se il Boscan nella lodacs
dedicatoria, e in aleri luoghi de’ suoi libri con-
fessasse, che nelle sue Poesie vi avea maggior par.
te il Navagero , che I' iftesso Boscan ; che quan-
to avea egli compofto lo avea imparato dal Na-
vagero ec., quanto pil s’ innalzerebbe il merito di
si celebre maeftro? Ora, Onofrio Fanvino nella
dedicatoria de’suoi libri , ed in altri luoghi delle
sue opere confessa, che nei suoi libri de’ Fasti
vi ha maggior parte Ant. Agoftino, che il Pan.
vino iftesso ; che quanto egli ivi scrive , lo ha
consultato con I' Agoftino , o imparato da co-
stui . E bafta cid per acquiltar all’ Agoftino il ti-
tolo di maeftro degli Italiani nello ftudio dell*
antichita ? Signori nd : nemmen per essere no-
‘minato nella ftoria letceraria ; anzi si vuol far
‘credere cheil Panvino ebbe prima d’ ogn' altro il
coraggio d sprirsi la strada a tali ftudj; e guai
di chi ne pretenda darne il vanto all’ Agoftino :
egli sentira dirsi nemico dell’ onor dell’ Iralia.

Di piti: se invece del Navagero fossero an-
dati in Ispagna dieci, o dodici de’ pid bravi Poe-
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¢i lealiani, e fondando ivi un’ Accademia poetica
avessero ammaeitrati gli Spagauoli nella Poesia di
miglior gulto, in maniera che, merceé le fatiche
degl’ [:aliani, in pochi anni fosse diventata I’ Ac-
€ademia Spagnuola celebre in tucca I' Europa,
non mericerebbzro quei bravi Iraliani , con mag-
gior ragione che il Navagero, una immortal me-
amoria ne’ fafti della Poesia Spagnuola? Ora ; ven-
gono a Roma dieci celebri letterati Spagnuoli,
aprono nel Collegio Romano un’ Accademia di
tucte le scieaze ; essa diventa celebre in tutca I
Europa , mercé le dotte fatiche degli Spagauoli;
ga cid non bafta a meritar loro qualche onorata
memoria nella ftoria lecteraria d' lealia . Vedrassi
in essa celebraca la gloria del Collegio Romano,
ma non si vedranno i nomi degli Spagnuoli a
cui la dovette. Cento cattedre occupate dagli
Spagnuoli in lIralia non baftano a ftimarli bene-
seriti della lecteracura lealiana ; un solo consi-
glio dato da un lraliano ad uno Spagauolo bafta
per eternarne 1l nome nella ftoria lecteraria di
'/ Spagoa.

Ma ora mi accorgo , che quelte riflessioni
sono alcri tanti sofismi , e stratagemmi seolastici,
privi di quella aggiustatezza, che richiede la
moderna geatil maniera di scrivere .
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§. IIIO

Se gl Italiani furono i primé Esemplari de'

Poemi Epici all Europa tutta. Dove
della Epica Spagnuola si ragiona .

AN

E, debito della Storia Poctica ( scrive il Sig.
Ab. Bettinelli ) incominciar da' lavori pid illu-
Stri per lor grandegza , e difficoltd, come sono glé
epici, e i tragici , de’ quali dopo gli Antichi fu-
rono gb Italiani primi esemplari all Europa tut-
za. Noi abbiamo anche in cid i nostri Ennj, ¢ Pi-
sandri prima degli Omeri, e Virgilj . 1l Pulci
Ju i primo nella carriera, ¢ il suo Morganté
stampato sin dal 1488. pud dirsil’ Ennio & Ita-
Zia (a). Que&o illuftre Scritcore , fevero gludlce
delle opere d’ ingegno , nelle quall fuole deside-
zare I' aggiustatezya anche dove alrri la fcuopro-
o, dimentica egli poi talvolta quefta gran virtd,
si neceffaria ad un giufto ragionatore . In farti, in
vano pretenderd quefto vanto quell’ Autore, il
quale nelle fue opere ftabilisce massime, che
non poffono insieme combinarsi, manifeftando
di aver dimenticato in un luogo, cid che in un

-

(a) Risorg. part. 2 pag. 3.
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altro ha feritto. Jo dub'to fortemente, che in

quefto paflo della fua ftoria non si ricordafle pit

il Sig. Ab. diquanto avea elegantemente fcricto -
nel fuo libro dell’ entusiasmo; giacche in eflo

<i prefeata una ben diversa idea degli Epici Ita-

liani , e che malamente pud combinarsi con quel.
la, che ci presenta nel cicato paflo. Bandite

dagli Epici (egli dice nell' entusiasmo ) quegl

sasolenti Giganti che rapiscono I Eroine sul pun<

g0 delle lor nojze, o le ripigliano a' rapitor: 3

gpogliate costaro di quelle armadure fatate ; pren-

dete que’ loro anelli , e fate svanire i Castelli in-,

cantati , voi fute svanire ad un tempo otto , o dieci

Poemi del nostro Parnaso ; angi tutto il Parna-

80 & un secolo svanira , se gli abitatori , e le ayi
venture introdottevi ne scacciate (a). E cosi tirg -
avanti facendo la piG bella defcrizione del Pars
naso Epico lraliano, ridoteo ad effere non altro,
che un bosco selyaggio .

Ora, quando comincio quefta fortunata epoq
ca de’ Poeml epici Italiani ? Essa comincid dal
Pulci, primiero nella carriera, feguito poi dal
Boiardo , dall’ Ariofto, da Bernardo Tasso , dal
Giraldi, dall’ Allamanm da Torquato Taﬂ'o »
- da aleri ; ed ecco tutto quel Parnaso , che sva-
nifce , allo svanire i Giganti , gli anelli incantati, &

1

(a) Loc. ¢. pag. 102,
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Caftelliin aria , il Romito che sta in uncanto ¢ le
Streghe per entro le grotte , e simili leggiadrie .
E baftago quefte bizzarre invenzioni per dare
all’ Icalia gli Ennj, i Pifandri, gli Omeri, e
Virgilj? E fomiglianti Poemi meritano di effe-
re primi efemplari della vera Epica all’ Europa
eucta ? Cosi potrei io discorrere, fe per disgrazia
avessi io la poco onefta intenzione , che liberal-
mente mi ateribuisce il Sig. Ab. di avvilire il me-
rito letterario dell’ Icalia, che non pud a meno
di non moftrarsi molco ebbligata al zelo del Sig,
Ab, in difendere I' onore del Parnaso Iraliano
del 5o00.

Io dunque febben abbia tutta la ftima degl’
illuttci Icaliani, che furono la gloria del Pac-
naso Iraliano di quel fecolo; gloria alla quale
non fono giunti gli smorfiosi critici del secol no-
stro , occupati in avvilire il merico degli antichi
Poeti Tofcani ; pretendo, che il Parnaso Spa-
gouolo pofl2 vantare i fioi Ennj anteriori d’ al-
cuni fecoli al Pulci, e che percid coftyi non fiy
il primiero nella carriera Epica,

Couie la Poesia latina pud dirsi pata col primo
abbozzo dell’ Epica ne’ versi dell’ antico Ennio ;
cosi il Parnaso Spagouolo debbe la fua origine
ad un rozzo saggio di epica Poesia. In fai, il
componimento pill antico in versi catigliani che
sinora siasi fcoperto ¢ il lungo Poema del Cid .

Pare. I T. 111. F
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pubblicato dalt’ erudito D. Tomaso Ant. San
chez pel primo tomo della raccolta di Poesie.
Spagnuole anteriori al fecolo XV. Quefto Poe-
ma cosi per la rozzezza della lingua , come per
Y irregolaritd della versificazione dee credersi an-
teriore alle alere Poesie Spagauole » compofte
sul principio del fecolo XIIL. Anzi inusa delle
anciche copie si dice, che fu copiato quel Poe-
ma nel 1207. Quelt’ antichissima epoca baitereb-
be a dare al Poeta Spagnuolo Autore del Cid
non folo il vanto sopra il Pulci, di primo Ennio
della volgar Epica, ma di primo efemplare a
gucta I' Europa, se un alero Spagnuolo non gli -
contraftafle quefta gloria. Quefto é I' Aurore del
Poema la perdita di Spagna compofto in lingua
Portoghese co’ versi dezti d arze maggiore . Det-
to Poema fu ritrovato nel Caltello di Lousan
sul principio del fecolo XI1I. fecondo che afferma
Faria Sousa nella fua Europa Portoghese , dove
ne trafcrive alcune ftanze (a). '
Ma quando foffe_folo il Poema del Cid,
baftava alla Spagna per poter vantare un I:nmo.‘
anteriore di tre fecoli all’ Ennio Iraliano. Bafta
leggere quefto Poema per riconofcere quella ve-
nerabile antichitd , che mette a wperto della cri-
tica I' iftefla rozzezza, venerata ne’ versi del Ja.

(2) Loc. cit. pag. 1c3,

~
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ko Eonio. Che fe poi si consideri I' Eroe ;dd
Poema, chi non vede quanto pid degno sia della
maefti Epica il magnanimo Cid, che non il Ro-
manzesco Morgante : anzi quanto sia simile I’
Eroe dell’ Ennio Spagnuolo, all’ Eroe dell’ En-.
mio latino , giacché il Cid, nonmeno che Sci-
pione merita il nome d’ Africano per le conti-
nuate vittorie ottenute fopra gli Africani oppres-
sori della Spagna.

Come uno de’ pilt celebri Eroi della Spagoa
fu il foggetto del primo Saggio dell’ Epica vol-
gare, che vedefle I' Europa ; cosi il piti famoso
Eroe della Grecia lo fu d’ altro Poema epico
Spagnuolo compofto nel secolo XIII., anterio-
se anch’ effo a’ primi sforzi degl’ Iraliani in questa,
difficile impresa. Io parlo del Poema I’ Ales-
sandro , compofto in versi Alessandrini, i quali
probabilmente prefero il' nome dall’ Eroe con
essi celebraco. D. Nicold Ant., ed altri erudicd
Spagnuoli ne credettero Autore il Re D. Alfonso
il Savio; ma il P. Sarmiento , e D. Tomaso San.
chez, con maggior probabxlua ne fanno Autore
Gonzalo Berceo, celebre Poeta Spagnuolo del.
secolo XIIL In questo Poema si fa fentire gia .
men rozza la lingua Spagnuola, e pit armoniosa lz
versificazione . Con pit fublime ftile spiego il volo.
Giov. di Mena, nato in Cordova sul principio
del fecolo XV., ¢ morto nelF 1456. 11 famoso

2
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Panegmco con cui egli celebed il March. di Sans.

tillana pud ftimarsi un bel saggio d’ Epica Poe-
sia, la quale dovette a Giov. di Mena e la mae.
std , e I’ entusiasmo di cui non I’ avean ancora
ornata i pid antichi noftri Poeti. Questo iftesso
secolo XV. diede alla Spagna un efemplare del
Poema Romanzesco col Poema e prodegze &
Ercale compofto da un Anonimo.

Ecco i tentacivi faeei dagli Spagnuoli per
siufcire nell’ ardua intrapresa del Poema Epico,
prima chel’ Europa vifto avesse il Morgante del
Pulci: Sforzi, che se non giunsero a quella per-
fezione , che richiede un vero modello dell’ Epi- -
‘ca, baftano nondimeno per rapire al Phlci il
glorioso vanto di effere ftato il primo nell’ Epica
carriera. Anzi meritano tanto maggior lode i no-
stri Poeti, quanto pit rozzi erano i secoli in cui-
poetarono ; mentre il Pulci ferisse il fuo Morgan-
te, quando per cucta I’ lealia diffondeva i suoi
raggl la bella lecteratura , e non erano scono-
sciuti gli Omeri, e i Virgilj. Nondimeno , se-
condo che dice il Crescimbeni: Non ircontrd.
miglior fortuna in questo secolo I' Epica, imper-
ciocchd Luigi Pulei col suo Morgante molto al
vile la ridusse (a}.

Ma il Pulci, eil Boiardo se non alcra eb—'

-

() Stor, della volg. Poes. vol, I. lib, I,
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beto almeno 1z gloria di aver préceduto P Omzrd
che li supero (a). Cosi scrive il Sig. Ab. Betti-
nelli sul passare a ragionare del celebre Ludovica
Ariofto , Omero del Parnaso Iraliano. Se cost
fosse , hon pud negarsi , che I’ Ometo Italiano
avrebbe dinon pochi ardni preceduto gli Omeri,
¢ Virgilj Spagnuoli. To perd desidererei, che il
Sig. Ab.avefle la bonta di sciogliermi alcuni dubbj
sopra il carattere Omerico dell’ Ariofto .

Vorrei fapere fe la immortal Illiade sia di
quei Poemi , che svanirebbero se si facessero sva.
nire g’ infolenti Giganti , gli -anelli facaci ; i Ca-
stelli incantati; il Romito, le Stréghe ; ed alere
bizzarre invenzioni , che fanno tutto il pregio de-
gli Epici Italiani, senza che il Sigs Ab: ne ec-
cettui I' Ariofto - Vorrei sapere fe il Greco Ome-
ro sia il _primo , e pit autentico esemplare della
vera Epica, e il modello sul quale I’ iltesso Ari-
stotele diltese le faggie regole del Poema Epico.
E in tal caso, non so come il Sig. Ab. possa
francamente dire: se a ragione io I abbia chid-
mato il nostro Omeéro, ognun ne giudichi che lo
ronosce (b) . Io punto non dubito, che I' erudito
e perspicace Sig. Ab. Tirab. conofca I’ Ariofto,
e il carattere dell’ Orlando ,"'el_?pure non mi semy

' 3

gy

- (a) Ris. part. 2. pag. 112
(b) Loc. cit. pag. uz FRCI
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lascid il gran Cervantes d’ osservare tutee le res
gole, che rendono dilettevole, e inftrutiva a
Favola? Servo egli I’ unita dell’ azione , intreccid
a dovere gli Episodj ‘con I' azion principale ,
inventd avventure ftraordinarie, ma verisimi-
li, dipinse naturali i caratteri de’ Personaggi,
¢ li fece ragionare con lo ftile ad essi conve-
niente.

Ecco come la discorre a quefto proposito
il Chiar. Slg Francesco Maria Zannom, lette-
rato Irallano di prima sfera. “ O sia I' Ariofto
» poeta epico , o non sia ( che cid poco leva, po- -
»» tendo egli essere , com’ é, Poeta grandissimo,
» benché non prco) pure non pud del tutco
» piacermi , che raccontapdo cosigrande , e atron
s ce guerra, fermisi cosi speﬁ'o in leggerezze.
,» Che se disdice al poeta epico fermarsi in cose
»» poco degne dell’ argomento, perché non dis-
,» dira anche agli aleri? La seconda cosa, che
» 10 voglio che si offervi ne’ Poemi , quantun-
",, que non epici, si é ) che non mai partansi da
» quelle régole, che si danno al Poema epico,
. €gli si danno non per quefto , ch’egli éeplco,
» M2 per altra ragione ch’ -egualmente vale in
, tutti i poemi; imperciocchd fe- dee il Poera
» epico formar [a sua favola verisimile , e ma-
»” ravngllosa, e affettuosa , cid non é gla perché
»s €gli é epico; & pmttoﬁo perché ogni favola
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3> & porger dilesto dee effer tale. E moltiﬁ?ma‘
»» fono le regole che i Maeftri danno al poema
»s €pico , perciocché dieflo particolarmente trat.
s» tano ; ma la ragione a tucti i Poemi le trasfe-
s Tisce ,, (a).
~ Ecco un critico che fcrive con aggiuftatez-
zZa, e incapace di rimproverare Tito Livio per.
ché scriffe una Storia , e non un Poema. Con.-
chiudiamo , che I’ Ariofto é un grandissimo , ed
immortal Poeta , ma che chilo conosce giudica
che il Sig. Ab. Bertinelli non ha ragione per
chiamarlo I’ Omero kaliano, né per dare luogo
all’ Orlando fra gli esemplari del Poema epico.
Egli perd dira , che I’ Ariofto ¢ I' Omero de’ Ro.
manyi epici ; ma se I Oslando non é Poema
epico, se I' Ariofto non ha in eflo offervace le
regole praticate da Omero, aemmeno in quefto
genere pud chiamarsi I’ Omero Italiano, Io
chiamerei I' Omero de’ Romanzi Epici quel
Poeta, il quale , prendendo per soggetto dek
Poema un Eroe romanzesco , imitasse nella con.
dotea del fuo Poema ‘il Principe dell’ Epica,

Dietro all' Ariofto venne 2 immortale Gian.
giorgio Trissino , detto dal Sig. Ab. con maggiog
sagione primo Autore dell' Epica regolare (b).

‘: B
(a) Dell Art. Poet. pag. 303.) 304
(b) Ris. part. 3. p. 13 .
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C(?si la pensa ancota il eritico P. Rapin, dad-
do al Trissino la gloria di effere il primo cr@’
Poeti lealiani, che moftrd nella fua Iralia libe-
rata di conoscere le regole della vera Epica ().
In faeei il Trissino, comedice I' Ab. Bettinelli,
segui Omero passo passo. Bafta leggere il Poema
del Trissino per assicurarsi quant’ egli si discoftd
dall’ Ariofto , mentre feguiva passo passo Omes
to , cid che cerramente non farebbe accaduto, fe
Y’ Ariosto nell’ epico romanzesco avesse imita.
to Omero. Non so perd come il Sig. Ab. Bet-
tinelli pretenda di ritrovare nel Trissino I’ Ome-
vo Italiano, mentre in esso non ritrova né i/
pregio d Inventore, ué quel di Poeta. Nondi-
meno D. Pietro Napoli- Signorelli -ci assicura,
che P Lialia liberata é un Poema ricco di mille
Felleyze poctiche impercettibili ad occhi non as-
suefatti a contemplare Omero (b). Eppure in mezs
2o al fecolo XVI. mentre in Italia vi.erano, ranti
occhi affuefarti a contemplare Omero, pochi
-furono , che percepiffero le bellezze poetiche
del Trissino , fecondo che ci fa fapere il Virgi
lio Iraliano. I/ Trissino (dice Torq. Taffo ) che
¢ poemi & Omero religiosamente si penso & imi-
2are , ¢ mentovato da pochi , letto da pochissimi,

(a) Rifl. soprata Poet. In geter. §, XI. -
(b) Stor. Crit, d¢’ Teatr. p. 313,
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.uto nel Teatro del Mondo , e morto alla ,Iuce,‘
sepolto appena nelle librerie, ¢ nello studio di
gqualche letterato si ritrova (a). Non la pensava
cosi il Virgilio latino dell’ Omero Greco, e per-
cid lo prese per modello dell’immortal Eneida,
laddove il Tasso pensd a tute’ altro, che ad imi-
tare il Trissino ; ed ebbe la gloria di superarlo,
e di rendere lmmortale la sua Gerusalemme,
mentre I’ Iralia del Trissino, fecondo che Bers
nardo Tasso fcriveva a Bened Varchi, quasi il
giorno medesimo che ¢ usclta a luce , é stata
sepolta. .

Ecco i Poemi' epici Ttaliani, che fanno la
gloria degli Omeri, e Virgilj d’ Icalia; giacché
g altri Poemi eroici , che nel corso di questor
secolo furono dati alla’ luce , non ayendo né il pre-
gio della novitd , che fece ricevere con applauso
“quello del Trz.mno né guello dell’ eccellenza ,
che rendette si celebre guello del Tasso , non ebbe-
ro comunemente che breve vita , come dice il Sig.
Ab. Tirab: (5). Ora vediamo se essi furono il mo-
dello sul quale si formarono i noftri Omeri, e
Virgilj, € se coftoro possano gareggiare con gl”
Icaliani ; confronto , che non peteva farsi conag-'
ginttatezza, se non premettendo qualche brever
notizia del merito d¢’ primi.

a

(#) Del Poem, Eroic. p. 65, (b) Loc. cit, pag. so-
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? Nel tempo in cui I" Iralia abbandonava alf!

obblio I’ appena nato Poema del Trissino, e pri-
ma che spuntasse sul Parnaso Iraliano I immor-
tale Gerusalemme del Tasso , comparve alla luce
del Mondo /a famosa,e ammirabile Lusiada di Lui-
g de Camocns principe de’ Poeti Spagnuoli, co-
me scrive Carlo Ant. Paggi nobile Genovese nel-
la sua traduzione Italiana di detto Poema . Nac.
que quefto celebre Portoghese sul principio del
secolo XVL., e coltivando il suo vaito, ed ame-
no ingegno collo ftudio della bella lesteracura,
Io rese fecondo delle pit belle, e sublimi idee.
Riusci per ingegno un portento di letteratura ( di-
ce il moderno elegante traduttore Italiano del Ca-
moens ) che eccitd I invidia delle straniere Na-
gioni (a). Per certi amorost intrighi dovette sof-
frire I’ esilio nell’ Africa , dove si moftré prode
guerriero contro i Mori, portando le Muse com-
-pagoe fra lo strepito delle armi, com’ egli dice:
E qual canace esposto al fato crudo
Ho nelle man la penna , ¢l ferro ignudo.
Dall’ Africa passo il Camoens sino a’ confini dell’
Oriente , glorioso teatro delle pid ftupende pro-
dezze della Nazior Portoghese, le quali dovean
essere il soggerto immortale del canto di quell’

(@) Vit. del Camoens premes. alla traduz. Ital,
Torino 1772, .



illutre Poera. Nel ritornarsene in Europa?:ot:
fri una fiera burrasca, e qual novello Cesare get.
tatosi a nuoto , salvd con una mano il Poema,
con I’ altrra la vita. Giunse finaimente in Lis-
bona nel 1569., e nel 1572. pubblicé la famo-
s3 Lusiada, poema epico regolare in ottava rima,
diviso in dieci canti. L’ universale applauso con
cui fu ricevato quefto poema da tutte le colce -
Nazioni fece si, ch’ esse lo trasportassero nels
le loro lingue , né contente d’ una traduzione se
ne videro replicate in lingua Caftigliana , nella
Francese, e nell’ Italiana. Né il dilicato gufto -
del secol noftro ha schifato quefto Omero, &
Virgilio delle Spagne; anzi nel t1735. si pub<
blico in Parigi una elegante traduzione della Lu-
siada in prosa francese fatca dalla eruditissima
penna del Sig. Duperron de Caftera, ornata di
bellissimi rami; ed ukimamente nel 1772. un
anonimo Piemontese ne diede alla luce alira
traduzione in eleganti versi Italiani.

Ed ecco il primo Poema epico regolare che
vanti la volgar Poesia, il quale sia stimato de-
goo degli universali applausi ; imperciocché men-
tre I'Iralia del Trissino era lerra da pochissimi,
e sepolta nella culla , 1a Lusiads del Camoens era
letra , e riletta da tueei gli womini di gusto, e tra.
sportata nelle piti colte lingue. E n’era in faci
ben degna, o siconsideri la vaga eben ordita
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invenzione , o lavarietd e bellezza delte descris

gioni , o la novita delle picture , o la vivacita del-
le immagini, o la sublimitd e vaghezza dello ftile,
pregi singolari che si fanno ammirare maggior-
mente in alcuni mirabili cracti di. quel celebre
Poema (*) , e pe’ quali fara il nome del Camoens

—

(*) Fra’ molti tratti bellissimi della Lusiads sono
singolari nel canto III. la bella, ed erndita descrizione
dell’ Europa fatta da Vasco Gama al Re di Melindes
come pure il riftretto compendio della ftoria Portoghese,
e in particolare il racconto della Tragica morte della
celebre Inés di Castro ,narrazione piena di tenerezza, ¢
di bellezze poctiche. Eccone le tre ultime ftanze, secons
do la traduzione Italiana del Sig. Carlo Ant. Paggi.
Potevi benz'o Sol tue luci mefte
Celare al Mondo in quello d} spietato,
Come nell’ empia mensa di Tieste,
Dal crudo Atreo de’ figli suoi cibato.
Vo o concave Valli che poteste
Del freddo labbro udir I’ ultimo fiato,
Che fu il suo caro Pietro, in voftri spechi
Lunga ftagione il ripeteste in echi.

Qual fior succinto al matutino albore

' Da pura man di tenera Donzella,

. Se malmenato ¢é poi perde I’ odore,

E la forma di pria candida, e bella;
Cosi costei , nelle cui luci Amore
I suoi strali accendea, gia non par quella.
Dal bel viso, ove Amor le avea compose ,
Cadono i Gelsomin, cadon le Rose.

Le Ninfe un lungo andar la morte scura
In Mmdego d' Inés rammemoraro
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sempre caro alle Muse. Non voglio gi3 io nega-

re ch’abbia alcuni difetti la Lusiada , e fra quefti
lo avere fatto il Camoens foverchio uso delle
Favole , introducendo nel suo poema le favolose
Deicd, con qualche mescolanza del sacro col pro-

~

Col pianto, e per memoria in fonte pura
Delle lagrime piante il rio formaro.
~Dieronle nome, e anco oggi il nome dura,
Degli Amori & Ines, ch’ ivi passaro :
,gédi che fresca fonte irriga i fiori,

ui son lagrime I acque', il nome Amors.
Dilicatissima , e tenera & ancora nel canto IV. la pit
tura de’ pianti, e lamenti delle Madri, e delle Spose
sulla spiaggia del Tago nella partenza delle Navi Pors
toghesi verso I' Oriente. N¢ men ¢ pieno d estro poe-
tico il grave, e patetico ragionamento d’ un venerando
vecchio nel contemplare I’ incerta, e pericolosa intrapre~
sa diquegli Eroi. Nel canto V. ¢ mirabile I’ entusiasmo,
con cui il Camoens presenta davanti alla flotta Porto-
ghese sul passo della linea equinoziale una figura Gigan«
tesca , che finge essere il Promontorio detto da’ Porto-
ghesi Cazpo Tormentoso per le continuate burrasche ivi
sofferte . Il Gigante riprende la temeraria impresa de’
Portoghesi nel solcare i primi quei mari , e loro annunzia
Ia vendetta ch’ egli prenderd sopra tutte le Navi , ch’
ardiranno di oltrepassare quella linea , suscitandovi le
pid fiere burrasche. Questa sublime , e felice invenzione
vien sommamente lodata dal Voltaire nel discorso sppra
il Poema Epico. Nel canto IX. & vaghissima la descri-
zione dell’ Isola preparata da Venere per lo ristoro de’
Portoghesi. Questo bel squarcio lo daremo tradotto in
lItaliano nel saggio di Poesie Spagnuole,
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fano. Ma in questo difetto cadettero i migliori
Poeti di quel fecolo, e ne vengono ripresi I’ A-
siosto , il Sannazaro, il Tasso, ed aleri, i qua-
Ii ad onta di quefti difecti sono vererati come
Poeti di prima sfera.

Il pit autentico , ed onorevole testimonio
del merito del Camoens si é I’ alta ftima, che
di lui ebbe il Virgilio Italiano Torquato Tasso.
Emanuele Faria Sousa ne’ suoi eruditi comentarj
sopra la Lusiada segna non pochi cratti di que-
‘flo Poema imicati dal Tasso nella sua Gerusa
Zemme . 1l certo si é, che il Tasso, che come
abbiam vifto , non moftra grande ftima del Poe-
ma del Trissino , ne manifefta grandissima def
Poema del Camoens; e siane prova quelto So- °
netto con cui egli lo celebrd.

. Vasco , le cui felici ardite antenne

Incontro il Sol , che ne riporta il giorno

Spiegar le vele , e fer cold ritorno

Dove egli par che di cadere accenne-;

. Non pii di te per aspro mar sostenne
Quel che fece al Cicople oltraggio , e scorno;
Ne chi turbo I Arpic nel suo soggiorno
Ne dié piik bel soggetto a colte penne.
Ed or quella del colto, e buon Luigi

Tant' oltre stende il glorioso volo

Che i tuoi spalmati legni andar men lunge.
Onde aquegli, acui s alza il nostro Polo ,



. Bdd ki ferma Incontro i - suoil mtiggi: :

Perlui del corson tuo. la fama aggiunge..;..
H nobile: Genovese.Sig, Cailo. Aot Paggi-elegante:
eraductore della Lusidda.) s -scaglia: acésbamente-
cantro Ja Nazione Purtoghese,-per aver essh ingra-
" tamente coirispofto ‘al - singolar merito .del..Ca-.
moens , laféiando che motifle. nella mifetia tn,
Poeta, che col suo canto immorcald. -la. : gloriz:
della fua Parria. Deplora il Traduttore la. mi-
sera forte del Poeta, pernon. aver egli unpmgaco
. il fuo iogegno in Icalia ,: dqve srovati -aviebbe
gli Augulti,.e i Mecenati . Ha rtutea la ragione
il Sig. Paggi di piangere I’ eflrema. miféfa in
“cui si vide immerso quel’ immogcal Roeta; ma
sa bene alreesi, che il -gran Filippo 11, , ik quale
non cedetce agli Auguti®nella: protezione dellerf
arei, e delle -scienze:, appena resosi Padrone
del regno di Portogallo ,:-quasi dimeatica del.
nuovo ricco acquilto., impiegd le prime tegie oa-:
re in domandare deli Camoens , ‘desidergnda, d
sollevarlp dalla misegia;.€; premiarne. il . merico.
Ma la moree , che poghi giogef avanti. sapido avea
il noftro. Peeta, privaBo di:quella glofia ;-a.qui.
lo avrebbe -innalzato il favore di un tanto: Au-
gufto, fenza dover passare le Alpi per sitrovarlo.
E poi non fini i fuoi giotni in :maggior mi-
seria fra i Sarmati Ovidio in tempo in cui Roma

vantava i fuoi Augufti,e Mecenau ? E (Bt ve-
Part, IL.T. III. - G-
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nire al fecolo del Camoens, quale fi la. ricoms
pensa., che trovarono fra gli Aogufti' lraliani gli
Omeri , ¢ Virgilj déll’- Tealiap- Ben nota é I'acco.
glienza:, che trové nel Cardinale Ippolico d' Efte
I Ariofto nel presemtargli il fuo Orlando. Lt
iltessv- Ariofto ci fa fapere il fratto ch’ egli rac-
colse de’ fuoi fudori’ Poencl dove nella prima sa.
tira fcrive : W
- Mpollo , tua merce., tua mm:é santo
Collegio delle- Mase, io .non mi trovo
Tanto.per voi , ¢k’ io possa farmi un Manter .
Fa a mio senno, Maron, tucé yersi getta:
~ Con la lirs inun oesso, e un' arte impara,
" Se benefizio yudk ;:-che sia pid accetta
) B che diremo- delle'infelici vicende del Tasso ?-
Oggmo veramente compassionevole ( dice il ~Ti-
rab. } e grande esempio delle vicende della For-
tun'c vedere I' Autore della Gerusalemme libera-
ta. chiedere in limosina diéci scudi’(a) . Né pits-
liberale si moftro lu. forte eon aleri- de’ belli in-.
gegni del; Parnaso !tahano, fecondo. che scrive
il:Caporali, dove ragiona di Dionigi Atanagi :
" . Ben éver,ch’ esso pover uom da bene
.. Mal vestite .trovandosi , e digiuno ,
Siccome a pud de’ begl ingegni ayviene ,

_

{(a) Loc, cit. pag. 113.
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Dal Bembo § decatts , sol per quell uno
‘Giorno il gabban, ck' usava per fimarra .
Quand.era in Padoa Messer Cola Bruno (a).
Non dovea dunque ‘il Sig. Paggi lusingarsi , che
il Camoens dovesse aver trovato rimedio alla
mifera fua forte col cambiare il clima di Spagns
col forrunato d’ Iealia, Nemmen dovea cere
carne la forgente nella ingracicudine della Pacria;
ma pil tofto in quella indole poco -sodferents ,
e pungente , che non di rado accompagna I’ Eftro
Poetico , come ben osserva il Muratori, e per- .
~eurba quel porro tranquillo, in cui il Sig. Ab.
Bertivelli pensa di ritrovare i1 Poeéci .
Siccome i maravigliosi facti-de’ Portogheu '
snello fcoprimento delle Indie Orieatali furono
_ degno foggerto del primo Poema epico regola-
ge, che illustrd il Parnaso Spagnuolo; cosi pu-
re il mirabile coraggio degli Spagnusli nelle dif-
fcili conquifte dell'’ Occidente nobilitd il can-
" go del fecondo Virgilio Spagnuolo, il quale in
Jingua Caftigliana ci diede il Poema epico I’
MAraucana , cioé la conquifta della Proviacia d°
Arauco nel regno del Chile. Io parlo del feli-
cissimo ingegno , e :nobilissimo Poeta Alfonso
' -~ di Emwlla, deguo figlio del celebre Fortunio di
G2

s Pamn —

1 8) ‘Esequie di Mecenate,



‘YOO

Erzilla , che tanto illuftrd le lettere in Tealia nel
secolo XVI., ‘e-di cui abbiam fatta onorevole
menzione nell’ “antecedente tomo. Nacque'il
noftro Virgilio nella Citta di Bermeo della Pro-
vincia di Viscaglia verso I' anno 1438., elaco
spicua nobiled del suo casato gli apri I’ entrara
al Palazzo di: Carlo V., dove fu educato sinda’ -
primi anni ‘della fua  giovanezza , insieme col -
Principe D. Filippo, poi Re di Spagna. Cols
tivo egli il felice ingegno con lo. ftudio delle
belle lettere, ed-acquistd nuovi lumi co’ viaggi
per-quasi tueei i Regni d’ Europa, nella Corn:
gia di Carlo’ V., gia dal Principe D. .Filippa
decorato col titolo di Gentiluomo di Camers,
e Cavaliere dell’ ordine di S. Giacomo. 11 gio
vine Alfonso stimo ftretti i confini della girata
Europa ‘ad appagare il vafto spirito, nato alle |
‘pit ftupende intraprese; e percid imbarcacosi in
Londra navigo verso I' America Occidentale, dos
we le nuove conquifte aprirono nobil tampo-s |
quefto Ero¢; in-cui intrecciare le palme diprode
guerriero con’ gli allori d' elegantissimo Poetn,

La indomita Provincia dell’ Arauco. fur il
teatro in ‘cui nella verde etd di 25. o 26. anni
fecero la pid luminosa comparsa la spada,.e I3
penna d’ Alfonso ¢’ Erzilla, ecernando il fuo no-
me non meno il valore con cui ebbe gran parte
in quella conquifta, che- I’ eleganza de’ versi ca'
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qiali ne tramando la mémoria alla poflericd ;
Nell’ anno i577. , giunto appena il neitro Poeta.
all’ eza di 29. anni , pubblicé in Ispagna la prima
parte del fuo Poema in ostava rima, e in 15,
canti, accrefciuti poi sino al numero di j7. Ed
ecco il fecondo Poema Epico Spagnuolo anterio. .
re alla Gerufalemme del Tasso. Non ebbe il no«
stro Erzilla la disgrazia di essere letto da po-
chissimi, é sapolto nelle librerie , come del Trise
sino scrive il Tasso ; anzi fecondo che dice An-
drea Scoto, gli uomini di gulto, uz cum swupos
re legebant , sic de manibus nunquam deponebant,
E che maggiot prova dell’ universale applauso,
con cui fu ricevuta I' Araucana, che it vedersi
sette volee nﬁampata in pochi anni?

E a dir il vero, non poté non recar mara-
viglia, che un giovine di 29. anni, occupato
in continui lunghissimi viaggi, e negl' impieghi
della Corte, e in mezzo agli efercizi e pericoli
della pid oftinata guerra , potesse intraprendere,

e .condurre con tanta felicitd un si lungo Poema
scritto con singolar purezza di lingua, eleganza
di versificazione, variera di epifodj, e copia di
massime morali, e politiche . E vero, che for-
se in esso manca quella invenzione, o fizione
poetica, che molti fimano neceflaria alla Epo.
peja; ma foro ftraordinarj, e prodigiosi cotan.
to i fawei di quelle guerre, éhe poffono recare

EART"LY
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Erzille alcuni Poeti Spagnaoli, che vennero
dietro il Virgilio lraliano. Sei anni dopola pnb-
blicazione della Gerusalemme del Tasso, ciod
mel 1586. usci alla pubblica luce in Alecala P
‘Austriada di Giov. Rufo Cordovese. Questo Poe-
ma’ diviss in XXIV.canti ha per oggetro 1a fa-
mosa vittoria ottenuta dalle armate Cartoliche
combinate fotto il comando del Serenissimo, e
‘invitto Principe D. Giovanni d' Aufttia contro
1a flotta Orcomana. La fublimica , eleganza e ar-
Jmounia de’ versi dell’ Austriada meritarono il ben
degoo elogio, che del Poema fece il. critico, e
brave Poera Lupercio Leonardo de Argensola ; e
‘meriterebbe Giov. Rufo ben diftinto posto frai
“Poeti “eroici , se nonavesse dato luogo nel. fuo
Poemaa qualcbe bassezza poco degna della. -mag
sta épica.

L’ anno appresso alla pubbllcaznone dell’
Austriada ;cioé nel 1587. nobilitd I' Epica Spa-
gnuola il «valoroso Capitano , ed eccellente Poe-
ta- Cristofforo™-di . Virues nativo di Va.lcnza, cone
sacrando a foggetto pid religioso la eroica trom-
ba. Il Monserrato pubblicato da questo illuftre
Poeta merita-di aver luogo fra i ben fegolatl ,
ed eleganti Poemi ; anzi se dovessimo ftare al cri-
tico giudizio del noftro Cervantes, dovressimo
ftimate il Monserrato del Virues come uno de’
Pitk ricchi giojelli della Poesia Spagnuola , ¢ che
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pud gareggiare o’ pid famosi poemi & Italia {ay,
Dopo varie riftampe fatte-in Ispagna del Mon-

_ serrato , si riftampo in Milano nel 1602, , correc~
to , ed -aumentato dall’ Autore. La bellissima fet-
tera sctitta da Roma al Virues dal syo amice
Baldassarre di Escobar , che si stampo col Poema,
c¢i da la pid giufta idea del merico singolare di
esso e ne fa osservare la regolare condotta, la bel-
la invenzione, la vaghezza de’ versi , e i -tratsi
che in esso spiccano pid luminosi.

11 .Sivigliano Giovanni della Cueba emulo
del Virues nella Poesia Tragica, volle esserlo
eziandio nella Epica, nobilitaca da lui col Poema
R conquista della Betica , daro alla luce in Sivi-
glia nel' 1603. La mancanza di fizione poetica,

* " dicui é imolpato il Cueba, seppe egli compens
sirla con tanti bei pregi di armoniosa versifica-
“zione , di fublimi pensiert , e di ben regolasa con-
dorta, che st rese degno di occupar pofto’fra i
primi Poeu eroici de’suoi tempi. Fra quefti ,e
accanto all’ immortal Torquato , credecte il Cer-
vantes: di dover collocare Francesco Lopez di
* Zarate autore del Poema eroico la Croce, o il
: Costantino . Sebben abbia il suo merico quefto
Poema , non so se tucti'i Critici lo ftimeranno

* degno dell’ alto pofto a cui lo innalzo il Cervantes.

"

(a) Chisciot, kib. 1. ¢c. &
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Non poteva non battere la firada della Poes

sia epica il fecondissimo ingegno di Lope di
Vega, mentre il suo genio veramente poetico
lo condusse a tentare tutte le vie diverse di com-
ponimenti, che intrapresero quanti Poeti orna-
sono I’ antico, ¢ moderno Parnaso. L' amor
della patria , e il giufto impegno di vendicate
Yonore di tanti illuftri Spagnuoli, i quali sparse-
ro valorosamente il sangue nelle guerre facre -
della Paleftina, e che fprono dimenticati dagli
ftranieri Storici e Poeti, che scrissero di quelle
'sacre imprese , indussero il noitro Lope a com- .
porre la sua Gerusalemme conquistata , divisa,
iu 20. libri. Ma il Lope di Vega in quefto lungo
Poema ci di una sicura prova di cid, che con’
giafta critica scrive il Sig. Ab. Tirab. G2 inge-
gni fervidi , e arditi sembrano men opportun
a quei generi di Poesia , che richiedono regolare |
condotta, e fatica di molto tempo (a). In farti,
la fervida fantasia, e la prodigiosa fecondid
del Lope di Vega lo resero impaziente di quel
'1a lima , di cui forse pid ch’altra poesia ha bi- -
sogno un lungo Poema. Percid sappiamo quanto
ritoccasse il fuo I’ Ariofto ;il Trissino fatito ao.
anni intorno ' Iralia liderata ; e il Tasso cangid,
corresse, e ripuli molte volte la sua Gerusalemme,

—

(a) Stor, lett. Tom. & pag. 298.
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Ora chiunque faccia riflessione fopra il porten-
toso numero -di Poesie pubblicate dal Lcpe di
Vega, non pud non persuadersi , che il Vega
fion poté aver agio e tempo- di ripulire un Poe-
ma difteso in 20. libri; anzi dee maravigliarsi,
ch’ egli abbia avuto tempo per abbozzarlo, e
scriverlo (*). Ad onta perd di quefta mancanza
di lima, si scuopre in tutto it Poema il gran ge-
‘nio poetlco del Lope di Vega; e vi sono (dice
il P. Rapin) de tratti mirabili 5 né lascia esso
di fare molto onore alla Na{mna (B).

Ecco i poemi epici prodom dalla Spagna
nel Secolo XVI. e sul ‘principio del XVII. se
mon perfetti , almeno tali di non devere schiva-
- re il confronto con quelli di qualunque alera
moderna Nazione ; senza far conto di molti altri,
cbein quei tempi si pubblicarono da’ moftri Poe-
ti, i quali giacciono in compagnia di quegli aleri
Iraliani , de’ quali dice I’ Ab. Tirab., ch’ ebbero

—

(*) 11 Conte Fulvio Testi , illustre Poeta Ital.ia'no,'
in tempo in cui intraprese di scrivere un Poema epico
il Constantino , a cui poi non dié compimento, cosl scrie
veva al Duca di Modena : Dopo che bo presa la penna in
Mano y conosco che questo & un mestiere da occupare tutto
un womo tutto & tempo di suavita, e poi anche con grans
dissima incertitudine di colpir nel bianco. V. Titab. Vit.

-di Fulv. Testi pag. ga.
(2) Rifl. sopr, 1a Poet. §. XYVI.
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pochi giorni di vita. Ora io domando, se sig

giusto il non dar luogo a' Poeti Spagnuoli dove

si tracta di Entusiasmo Poetico , e se possa dir-

si, che la Spagna abbia avuti pocki celetri Paeti
epici . La Grecia vanta un sol Omero; il secolo -
d’ Augusto un sol Virgilio ; I’ Iralia un sol Tasso;

e non basteranno alla Spagna un Camoens, un Er-

"zilla, un Virues, un Cueva, per non iftimarla

qual Nazione nemica delle Muse, e che non go«
de la grazia d’ Apollo?

E cosa mai ebbero in que’ tempi , o hanno
avuto in appresso in quefto genere i Parnasi Fran.
cese, ed Inglese da mericare pi onerevole me. .
moria ne’ libri degl’ Lcaliani, che non il Parnaso
Spagnuolo ? Era passato gia un secolo, da che
il Camoens occupava pofto fra i famosi Epici,
e non avea ancora la Francia udita la tromba
eroica nel suo Parnaso. Comparve dopo la meta
del fecolo XVIL. il P. Le Moine, e col suo Poe.
ma ‘di S. Luigi diede il primo faggio dell’ Epica .
* Francese regolare , ma non senza molti difeti,
notati dal P. Rapin, e da altri critici Francesi,
E quando quefta Nazione chiami in-ajuto la no-
josissima Enriade del Voltaire , non potra entra-
re in confronto con gli Epici Spagnuoli, che lo
precedettero di due secoli. E forse potranno pre-
tendere’ quelto confronto gl' Inglesi col produrre
il suo Milton ? Molro mi maraviglierei ( dice il
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Sig. Zanotti ) se quell Inglese che prese a f‘w.
contare come Adamo , ed Eva il Paradiso- pefi
dessero , avesse -inteso di fare un poema epico(a):
Conchmdlamo che in questo pid illuftre,
e difficile genere di Poem soli gli Spagnuoli ga-
reggiarono -con gl Iraliani, e lasciarono “ molto
addletro cucee le alere modeme Nazioni. '

§. IV.

Se i Pom Spagnuoh nella mea ¢ nelIa.
Buccokica restarono molto al dc sotto
dei loro pretesi maestri.

T )

Con I iftessa facilica , con cui-il Sig. Ab. Betti-
nelli pensd.di poter fate svanire, il Parnaso epi-
co. lealiano del secolo XVI., col{ atterrare i Gi-
ganti, e i Caftelli incantati , credc anch’ egli , che
niente resterebbe di Poesia Lirica di quel secolo,
se ne venissero tolti i gigli, e rose, di cui essa &
piena. Togliete & Lirici ( egli dice ) le rose e i
&igli , T aura “calda de' lor sospiri , in somma
- Pidee del Petrarca, nulla resta di. Poesia(b). Sedo-

" (a) Della Poet. pag. 204.
(b) Entus, pag. 232., 233
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yessimo (tare a quelta severa eritica del Sig. Ab¢
malagente sarsbbe stimaco da noi il secolo XV,
secolo d’ oro della Poesiz lraliana ; mentre esso
sarebbe (taco il pil. povero di guove invenzioni,
e di nuove bellezze. poctiche , senza sfoggiare altre
sicchyzze , che le antiche spoglie del Petrarca,
Non cosi la pensava il Ch. Muratori:. il secolo
XV ( egli dice) fusenya dubbio il pit fortuna-
to per I Iralica Poesia , essendo questa per dir co-
si rinata , e giunta ad incredibil gIona in ogni
sorea di compommentz (a).
. Non. pud pesd negarsi , che la troppo. timi;

da, e superftiziosa. imitazione del Petrarca , quan-
to contribu‘l alla eleganza della Poesia Iraliana,
tanto ne snervo la forza , e trattenne molti sy«
blimi ingegai fra troppo stretti confini. Quefla
servile imitazioge in alcuni de’: Poeti Italiani pro- -
dusse 1"istééso efferro’, che in aleriila: scrupolosa
imitazione di Cicerone. Contenti col ritrarre dal
' Petrarca I' appareate corteccia délle eleganti pas
role, non gia la viva immaginazione , i focost afs -
fetti , I’ energica- espressione ,. rimasero freddi e
languidi Perrarchitti , comegli aleri laoguidi Cie
eroniani . L’ imitagione. del Petrarca( dice il Sig,
Ab. Tirab. ) era facile finche non si srattava che
di ritrarne I apparente corteccia , e moltissimi per-

i ety
(a) P.P. lib. 1. p. 23. .
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cid sopo i Poeti , de quali si pud dire , che scriss
ser rime con qualche eleganga . Ma la eleganga @
in essi non rarc voite priva dé quella viva immagi-
nagione y ¢ di quella.energica insieme , ¢ naturs-
le espressione degli affetti , che forma il principal
ornamento della Poesia (a). Tuttavia bisogna con-
fessate',. che non mancarono all’ Iralia. bravi, e,
fortunm genj , i quali ruppero i lacci della ser-
vile 'imkazione , e spiegando il volo piG libero
scuoprirano muove bellezze , con cui ornare I’ Ita-
Jica Poesia. :

Pid ardm forse si moftrarono nella lirica car-
rera i. feryidl ingegni degli Spagauoli. Eglino
scbben prendesseto ad imicare i Greci, e Latini
Poeti , e migliori Italiani, e in particolar manie-
ra il Petrarca, non soffrirono la schiavith d’ una
superitiziosa imitazione , e percio sulle orme de-
gli Ancichi secondarono il lor talento, e la loro
fancasia. E vero altresi, che il sommo fludio
degl’ Italiani in ritoccéare, e npullre con le ulti-.
me pennellate i loro componimenti , rendetce le-
loro fime pit vezzose, pid eleganti, pid dol-

, che non sono alcune de’ noftri Poeti: ma
( cmne osserva il Tirab. ) questo non rare volte ¢
il solo  lor pregio (8) , e sotto le verdeggisnti am-

(a) Tom, 7. part. 3 pag 3.
(b) va. .
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pie foglie spesso si cercino': inutilmenté & futts,
Non fu diversa la sorcedella Poesia Francese , dos
po che i Poeti di quella Nazione misero- tuteo il
loto ftudio. nella eleganza.della lingua ; ¢ in schi-
vare i voli degli antecederiti. Poeti , -che- tima-
rono troppo arditi = “ Dopa{ dice il Rapia)aca-
»» gione d' una ecroppo scrupolosa sollecirudine
»» della purita della hngua siamo caduti nell’. alero
»» firemo: poiché si comincid a togliere attaPos-
»» Sia tucea la sva forza, .ed elevazione, cog un:
,» contegno troppo timido, ed un falso pudpre
»» del quale‘ne volle:far. tl carartere. delia, noftra
5 lingua, togliendone rukté le saggie-,.€ giudie.
s ziose andacie che.la Poesia richiede (a). ..

Or-diamo una bseve potizia d’ alcuni. de’ pov
fiei pia celebri Poeti, i quali nellaLirica. Poesia,
esercitarono i lorp ingegni, e seppero imitare j
dolci trasporti d” Anacreonte, e del Petrarca , ed
i sublimi voli_di-Pindaro , e di Orazio, accioc. |
ché si veda quanco- siasi- ingannato il Sig. Frans
cesco Gerpaylt , tradustore , o trasformvatore del-.
la Repubblica leuerana di .D. Dlego di_Saave-
dra., :¢h’ egli pubblico in Italiano in-Pisa nel
1767. lvi dige il Sig. Gerbault , che la-imitazie-
ne deghi. Antichi nella Poesia Lirica ;.e particolat-
mente nello ftile anacreontico, é gloria riserbata o

r—(a) Rifl. sopra la Poet. §. XXXI.
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soli Traliani, a eui giungere non kanso potuto le
altre pid colre Nagioni dell’ Europa {4). '
1 due celebri ristoracori della Poesia Spa-
gnuola Giov. Boscan, e Garcilasso dela Vega
furono i primi che aprirono agli Spagnuoli la fira.
da alla dolce e sublime Lirica, e moftrarono
col lore esempio , che la lingua Caftigliana af
pari della Greca , della Latina, ¢ Iraliana era ca-
pace dicutte quelle bellezze', che ornano' siffacsi-
nobili componimenti. Nazque Giov. Boscan-in
Barcellona verso il fine del secolo XV. ornato di’
felice ingegno , e d’ oneftissima , e amabilissima
indole,, come ne da celtimonio il suo fedels ami-
co e compagno Garcilasso nella sua seconda
Egloga. Erudito in tutce le arci che formano un
onelto, e colto Cavaliere , ebbe I’ onore di essere
deftinato maeftro del famoso Duca d' Alba D.
Ferdinando, le cui gloriose gelta empirono poi
del suo nome I' Europa, con immoreal gloria
del suo Iscruttore il Boscan . Queita nobile oc-
cupazione non impedi, ch’ egli consacrasse alle
Muse quell’ ameno, ingegno ad esse si caro col -
prendere per modello e i Greci, e i Laﬂm e gl
Iraliani Poeti. La traduzione della favola dl Le-
andro, ed Hero scrirta dal greco Poeta Museo,
edi qualche ‘Tragedia d’ Euripide , moftra quan
Part, I1. T. II1. H

(a) Rep. lett. di Saav. tradot. in Ital. p. 86.

Eaad 18
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to il Boscaa si fosse esercitato nello ftudio della

lingua greca, Cosi pure Ja- bellissima traduziong
del Cortigizno del Conte Baldafsare Cattiglione
tanto lodata dal Garcilasso, prova quanto fosse.
famigliare al Boscan 13 lingua lcaliana. Quefta
cognizione delle pil colte lingue gli apri una rice
ca mjniera, onde arricchire 1l noftro Parnaso col,
trasporearvi e dovizie della ftraniera Poesia. I suoi
bellissim1 Sonetti, le Canzoni, ed altri Poemets.
ti , sebben non giungessero a quella perfezio.
ne, a cui giynse dopo di lui la Poesia Spagnuo-
la, portano nondimeno J’ impronta del byon gu.
fto, dicui fu egli il primo introduttore ; gloria.
che non gli negano i pid famosi Poeti di que
fecolo , e che ha reso il nome del Boscan di glo
riosa , e grata memoria alla Nazione Spagnuola,
Le sue opere Poetiche furono fampate in Ispa.
gna ne} 1544., in Lione di Francia nel 1549.,¢
in Venezia nel 1553. ]

" Pofto pils alto occupa nel Parnaso Spagnuo-~
Jo il caro amico del Boscan Garcilasso de la Ve.
g3, grande ornamento della noftra Poesia.Nacque
quefto nobilifsimo Poeta in Toledo nel 1503,
da una delle pid cofpicue famiglie di Spagna. Al
levata nella Corte di Carlo V., fra il nobilissimo-
ftuolo di prodi guerrieri , di cui abbondava in que’
tempi laSpgna , fenti infiammarsi anch’ egli del-
la brama-di gloriz militare. Arrolato sotc le
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Handiere di Cefare, guerreggid in compagnia di
quelt’ Eroe da’ pid verdi anni della gioventi.
Nell’ alsedio di Tunisi fa ferito nella teta, e in
an braccio. Finalmente nel 153§. ricornando I’ ar-
mara lmperiale comandata dall’ Imperatore dal-
. {a Provenza, trovando sulla ftrada una piccola
fortezza difesa da §o. Paesani, comands I’ Im-
peratore a Garcilaflso, che I’ assaltasse con le sue
compagnie d’ iofanteria. Fu il primo I’ increpido
giovine 2 metter il piede nella nemica forrezza,
. ma spinto da un colpo di salso cadde a cerra mor-
talmente ferito. Trasporcato a Nizza mori fra
pochi giorni nella fresca eca di 33. anni con som-
mo dolore di Cesare , che vendico la di lui mor-
te, con far passare a filo di spada quegli oftinati
Paesani (¥). ‘
Sommamente fatale riusci alla Poesia Spa-
gnuola I’ immatura morte d’ un Poeta, le cui
produzioni auguravano. alla noftra Nazione la fe-
lice forte di non dover invidiare i piG fortunari
2 _

T ™ e
(*) 11 Sig. D. Giov. Battista Gonti., che tant’ onos
re ha fatto al celebre Garcilasso, col trasportare in elew
ganti versi Italiani upa delle dolcissime Fgloghe del no«
stro Poeta, volle ancora onorare la di lui morte con un
bellissimo Sonetto , pybblicato insieme cen la traduzio-
ne in Madrid nel 1771. Ho stimato riportarle in que.
sto luogo come onorevol testimonio della stima , ghe ha
questo erudito Italiano del merito di Garcilasso.
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genj delle antiche e moderne Nazioni. L’ eles
ganza della lingua, la dolcezza € maestd delle
espressioni, la dipintura degli affeti , e un buon
gufto e dilicatezza , che serpeggiano per entro le
Poesie del Garcilasso lo rendono degno di es-
scre venerato come Padre della Licica Spagnuo.
la. GI' lealiani , fra' quali dimord qualche tem-
po, ne ftimarono non men I' ingegno, che I’
amabilissima indole. Molte fono le Poesie ch'
egli compose in lwalia; fra quefte é bello il so-

netto alla Sig. March. di Padula Donna Ma..

rsia di Cardona, moglie che fu del Conte de Co-

lisano, e poi di D. Francesco d’ Efte Fratello :

del Duca di Ferrara: eccone il primo quaternario.

—y

Sopra la morte di Gareilassa alla presenza di Caflo v
SONETTO,

Marte a Lasso dicea: mira il Savrano _

Che onar sol prezza, e vil soldato abborre 3
Primo ascendi le mura; ei gid precorre
Col magnanimo cor de’ suoi la mano.

Febo in van prega: in te I' Qmero Ispanq
Serba-a chi & pid, che J’ uccisor di Ettorre.
Sale ; s' accende agni uom ; vinta & 13 torrg,
Ma sasso spinge il vincitore al piano,

Marte allora del prode estinto in guerra
Circonda il crin di lauro trionfale ;

+ Febo sul Vate a lagrimar ¢’ atterra,

Poi volto a Carlo : o sommo Eroe, che vale
Pugnando ornar de’ tuoi trofei la terra,

S’ ar pon hai canto al tuo valore eguale ?
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lustre onor del riombre de Cardona ,

Decima moradora del Parnaso,

A Tansillo, a Minturrio, al culto Taso
. Sugeto noble de.immortal corona :
Ma fopra tutti i componimenti lirici del Gar-
cilasso spicca per la bellezza, e fublimitd la
Canzone V., che porta per titolo /2 Flor de Gni-
do. Essa fu fara in Napoli per compiacere a
Fabio Galeora amico. del  Garcilasso 4. il quale
faceva la corte a Donna Violante Sanseverino
Dama Napoletana; che abitava nel. quartiere
della Cigea detto il Seggiodi Gnido . Non so se
il Parnaso Isaliano. fino a quei temhpi potesse van-
tare un saggio della -sublime lirica eguale a
quelta canzone del Garcilasso , che poté. meri-
targli I’ ¢clogio , che ne fa Paolo Giovio ;. col pa-
ragonarlo - al)’ antice Orazio, Delle Buccoli'che del
Garcilasso ne ragioneremo in-appresso.-:- . ¢ .

Sebben Bernardo Tasso , Luigi. Alammtu,
e Angelo di Coftanzo abblmo compofte: alca-
ne gencilissime Odi, non si vide perd. la. Poes
sia Iraliana ornata delle leggiadre grazie di=Ana.
creonte, o de’ sublimi-voli‘di Pindaro sin tanto
cbe non si fece udire il cantor Savonese Gabriel
lo di Chiabrera nato nel: 1552. Non doverte
.aspettar tanto la Poesia. Spagnuola - a poter van.
tare le grazie, e sublimita della greca.lira...1l
gia lodato Camoens, nato nel 1517. , ron fu meno

Hj



1§

spiricoso ¢ tenero mella lirica, che maeftoss
nell’ epica: alcune delle sue odi sono leggia-
drissime , e piene di spirico poetico . Ma di que-
sto Poeta abbiame gi alirove ragionatoy: bafta
dire, cl’egli fu eccellente in ogni genere di Poe-
sia, e ben degno dell' elogio, che nel di Iuise-
polccoscolpl il Gesuita Ponogbese Matteo Ca:--

doso :
- Naso -elegis, Flactus' Iyricis ,, ep:gramm

Marcus
Hic jacet, heroo carmine Virgilius .

A pid sublime grado innalzd la lirica Spagnuols
¥ incemparabile Luigi Ponce de Leon, natoir -
Grahata:nel 1§27. Avendo eglt comsacrato &
Dio nell’Ordine Agoftiniano lo splendore de’ suof
natali, e le ricchezze della paterna casa, seppe
sello flato religioso conciliare i facri gravissimi
studj , ne’ quali fu eccellente maeftro e celebrato
' Scrittore , con I’ amena occupazione della Poe-
sia ,.in cui & venerato come uno de’ primi ot
namenti del Parniso Spagnuolo . Dorace di su-
Blime .ingegno, e ripieno di sacro furore , fece
che. non dovesse la Spagna invidiare né Pindare
dlla ‘Gtecia , né Orazio a Roma. Con I' el¢a
gaotissima traduzione di Pindaro prese in- manie-
ra ¥ elevaro spirito di quefto Poeta, che, quan-
tangue ftimato inimirabile , giunse ad emularne
ba gloria. Nonsi veigognerebbe certamente quel
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pnnape della fificd di effer autore della subl?mc
Ode ;in cui Luigi di Leon ci dipinge il fiume
Tagﬁ, che alzando la’ fronte vede il Re Rodefico -
immerso negli arhuti della Elena Spagnuola, derta
la Cova, ﬁglla del Conte Don Giulianoy e ri-
pienic ‘di' sacro ‘furoré arnuncia al mifero Prin-
-ﬂpc&a Fovina di Spagna fotio il giogo degli Afri-
cani , frusto farale di quella scandalosa passione.
Nemmeito sdegnerebbeé di ofnaré del Suo nome
I' alera fublime Ode ; in cui, innalzaodosi il Poeta
con ardito volo* fopri i Cieli seaopre filosofica-
.mente. i prodigiesi méteori della natura . Dove
poi Luigi di Leon, plegaudmsubhmn voli 4 ha
compolto dolcj ¢. teperg’ canzoni , cosi facre
come profane, ha fapuso. maneggiase con .cal di-
Hcatesza -il .pennello:yc che le sue immidgini: fono
piene di bellezze Poericlie, e in tutce si fcaopré
la man maeftra dell immoreal Poeta, ~

Appresso 2 Laigi diiLeon feguitd le traccie
degli ancichi Livici il -Sivigliaoo Fardinando de
Herrera; uomo. che aﬂ’ eﬂidiszne &'lle antiche
¢ moderne lingue,, acqoppso ‘an fino gufts in Poe-
sia, e una'gidtissima cricica de’ Poeti ;, come si
scuopre ne’ fuoi erudidissitiii- commentar) fopra le
opere di Garcilsso . Lq fue Poesie piene di ele-
ganza, ¢ & efteo, poetico. 8li acquiftarono il ti-
tolo di Bivino , del quale #onne fo prediga co-
tanto la Spagda , come? i;lm Leggiadrissima

: 4
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¢ la canzone decll' Herrera al Sonno: fublime
" e degna di Pindaro e d’ Orazio si é I' alera lun.
ga canzone in lode dell’ invitto D. Giov, d’ Aus
ftria. Con qual felice entusiasmo non comineia egli
col far cantare ad Apollo la vittoria degli 1ddj
contro i Giganti; e poi facende cbe Apollo
guardi -con occhio profetico le virtorie del , guer<
rieto Aultriaco, e le canti con iscorno di Marte 2
Molce delle Poesie di quefto felice ingegno pe-
tirono in un naufragio (*}. . ‘
Il titolo di Poeta.Divine, con - cnlla Spagna
corono il merito di Ferdinando di Herrera, diede

(*) Degno del merito di Ferdinando de Herrers s
¢ questo bellissimo Sonetto compofto -in ‘lingua: Spas
gnwola da Baldassare di Ewbar in lode di quell' illue
fire Poeta . : o

Herrera onor del muﬂoso Beti

Con doice canto in su I’ amenariva

L’ amoroso suo duol sfogando giva

Affidando a quell’ asque i suoi secreti .
D’ Alcide intanto ne’ vicin boscheti

. Le Ninfe in su [a scorza dell’ oliva

* Scotpivanne ogni nota fuggitiva ,

" +Quat se il Nume cantasse de’. Poeti .

In quefta carta poi dove al sicuro,

Sien dal tuo dente, o.tempo , le divine
Man trasferirle ‘del Castalio Coro. -

Scritte de’ Cigni con’ le penne furo ,

E voi Betiche Ninfe, sparso .il crine,
Vei le wsciugaste co’ capelli &’ oro. .
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I’ Tealia al nobilissimo e foavissimo Poeta Spa:

gnuolo Francesco di Figueroa , delizia delle M
se e delle Grazie. Dopo di aver egli coltiva-
to il felice, ed ameng ingegno in Alcala fua
Patria con ogni genera. di belle letcere, invaghi-
to della gloria milicace , intraprese la carriera del-
le armi., ‘e tofto passé in Iealia, dove in Napoli , i
Roma, in Bologna, e pit lungamente in Siena si
fece ammirare , ed amare come uoro eradico,
elegante Pogta, valososg:foldato , e gentilissime
Cavaliere. La _ fua amabilissima indole gli ac-
quistd eansi_amici fra gl’ lsaliani , quanti ammi.
sacori il fuo fublime e ben colrivato ingegno. I
fuoi componimenti spiranoda per cytto un’ aura di
dokcezza , che incapta . Chi puirnon fentirele gras
zie, e tenesi affetti di quelda canzone che comincia

Spunta T aurora, dal suo fertil mantg . -

Rose spargendo ed odorosi fiori 2
Vedi con qual grazia dipinge gli effetti, che pro-
duce nella campagpa la compaxsa della sua Pa
sorella?- .

K erba Je cresce :oata il bianco pmle
" E Ia non -nata nasc¢_in monte , in piano ;.

Se tpcea, o pianta, o arbusto con ka2 mano,

Toslo ﬁonr si vede . S

1! vento pid non freme ; un’ aura dolce

Ogni contorno molce,

Meatre la mia diletta
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Siede al mdrgo del Tevére , & it dspettd .
1 illuftre, e antichissima Famiglia d¢’ Leorard}
della Citra di Ravenna diede #l Parnaso Spagnuo-
lo nel fecolo XVI. dus celebratissimi ingegni ;
da’ quali ricévette nitovi otnamenti la Poesia Spa:
gowola . Io parlo di Lupercio ; ¢ Bartolomed
Leonardo di Argensola . Sint dagli” ultimi - #oni
del fecolo XV. flabili in. Ispagna 1a fua dimors
Pietro Leonardo di Ravenna , mititando fotto il
Re Catrolico Ferdinando . 11 ﬁglto di coftui Gios
vanni Leonardo Secretario dell’ Imperadore Mas:
similiano II. ebbe per moglie Donna Aldorsa
di Argensola, nobilisima Dama Cacalana, 1a
quale dopo I meta del fecolo XVI. diede aH
Yuce nella Cicea di Burbaftro del Regno di Aré
gona Lupercio e Barcolomeo, de’ guali ragjios

piamo .

I pitt celebri Spagnuoli di quei tempi fu-
‘tono altri tanti ammiratori, e Panegirifti dat
merito poetico di quelti fortanati fratelli , che lo
furono aneor delle Muse. La lingua Caftigliana
doverte nuovi vezzi ed eleganza a quefti Ara
gonesi; la fublimitd, il -buon gufto, la ben re
golata fantasia, che si ammirano ne’ loro (onetti
e canzoni acquiftarono ' Leonardi onorevol luo-
‘go fra i Principi-della Lirica Spagouola. Andati
in Nzpoli col gran Mecenate de’ Poeti il Conte
di Lemos, ebbero la maggior parte nella for-
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mazione dell’Accademia degli Oyiosi, nella qzala
si videro arrolati i piaa bell’ ingegni di quel Re-
guo . Mori in Napoli Lupercio, e gli ‘oneri con
cui- quell’ Accademia me ‘immorcald fa memoria
sono autentico teftimonio del di fui merito , In
wno de’ componimenti poetici pubblicati in Na-
poli alta -morce di Lupercro fra gli aleri elogj
s dicedi lni:

Doglioso al tuo partire il sacro coro

Restd delle sorelle ; ¢ ‘mido, e privo* -

* Diverde , ed acque & Ippocrene il Monte (W),

Klero Prmclpe/ della Lifica' Spagnuola ammir
P Lealia in D. Francesco di Quevedo, macivo di
Madrid, ornamento singolare deifalerteratura Spa-
gouola del Secolo XV1,, ¢ XVIL. Sebben ‘que-
fto fecondissimo ingegno si mostrasse smgolaw
In ogni genere di Poesia, lo fu ir particolar mi-»
niera nelte eanzoni', e nelle odi, fra k¢ quali mé=
ritano sonima lode quclle , i egli pubblico soe~
1o il nomié dr ‘Francesco della Forre'. Di queﬁo'
grodlgloso 1ngegno raglona il Sig. Abr Bem!-

A

) (‘) L‘ cmdnm D. Giov. Ant. Pellicer ,- e Saforudi
gelle notizie letterarie s che preccdono il suo saggio ‘dels
Ia Bibliotéca de* Tradutsori Spagnuoli o pubblicato it Ma«
drid nel 1778, ci di un’ esatta ,ed erudita notizia' dells
vita, e degli scritti de’ due celghri Leonardi , de’ quali
mi altrove dovreme fare onorevole menzione,

”~
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nelli ;anifeﬁando I'istéssa igroranza ; che dove
vuol censurare altri de’ nostri Poeti. lo mi studie-
16 di.dare altrove a conoscere al Sig. Ab. il meri-
to del Quevedo , degno .certamente che I lealia
lo invidiasse alla Spagnd, prima che questa
dovesse invidiare all’ Iralia il Beinelli, come
graziosamente pretende il Sig. Vannetti. Seppe il
Quevedo accoppiare nelle sue canzoni I entusias-
mo, I’ eleganza , le grazie de’ Greci, Latini , ¢ Ieas
liani; in maniera che non deesembrare esageratodi
molco I' elogio, che ne fa Lope di Vega nel suo
Laurel de Apollo, dove lo chiama 4

Principe de los liricos , que el solo

Pudiera serlo, si f?dtara Apollo. |
Nel tempo in cuiil Chiabrera, lasciando le vie
da Toscani M aestri segnate , prese ad arricchire
la Poesia lraliana delle grazie di Anacreonte , ebs
be ancora la Spagna la bella sorte disentire nel
suo Parnaso il dolcissimo Anacreonte Spagnuclo |
Stefano di Villegas , nato nella Citca di Nagera .
della Provincia di Rioja. Se d altro alcun Poeta
pud dirsi , che rale nascesse , e che fosse allevato
nel ‘seno delle Muse , coftui é cercamente ‘il Vils
legas Nella immatyra era di 1. anni ebbe corag-
gio di prendere ad imitare le dolci ‘maniere di
. Anacreonte in 44. canzonetce , che poi ripuli a
20. anni dell’ eta sua, 11-Sig. Ab. Tirab. nella vi
¢a del Conite Fulvio: Tefti manifesta di maravie
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gliarsi, che si pubblicassero colle ftampe le Poe-
sie Liriche del Tefti giovine-di 20. anni , ¢id che
Jorse non era mai ad altré ayvenuto'. -Quali poi
fossero queste rime del Tefti non lo dissimula ik
Sig. Ab., quali ciod poteansi aspettare da un fer<
vido giovinetto , che lascia libero il freno alla sua
émmaginagione , ¢ il di cui ingegno non ¢ ancora
da un lungo , ed attento studio formato alla imi-
tagione de* migliori Scrittori. Ma qualche cosa
di pit maraviglioso avvenucto era al Villegas pri-
ma del Tefti, cioé, d'accingersi alla imicazione di
uno de’ migliori Poeti greci , mentre ei non con-
tava che 14. annidi etd , e riuscirvi con tale feli-
cita , quale potea aspertarsi da un bravo, e ma-
turo Poeta, formato con lungo studio alla imitas
zione di Anacreonte.

Pregio singolare delle Poesie del Vlllegas
si é I’ essere.esse. un autentico teltimopio della
scavita , e vaghezza della lingua Spagouola. con-
tro il pregiudizio di mon pochi ftranieri.- Anzi
compose il Villegas alcune bellissime Odi col
metro greco e latino, le quali in niente cedo-
no alle Icaliane compofte in somigliante me-
tro (*). Della elegantissima traduzione delle Odi

(*) Si confrontino due frofe & yna Ode Safica d*
Angelo di Costanzo, con due del Villegas.
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di Anacreonte , concui il Villegasornd la Poesia
Spagnuola , neragioneremo dove de’ Traductori.

Verso il fine del fecolo XVI. e per non po-
chi anni del XVII. videsi onorata la lira Spa-
gnuola delle dolcisime Poesie di D. Francesco
di Borgia, ed Aragona, Principe di Squilace
altro de’ nobilissimi. Paeri di prima sfera, de’ qua. -
Ji si faun giulto vanto la Nazione Spagnuola,
Gli elogj che spargono sopra i componimenti
poetici del Principe di Squilace i primi ingegni
di que’ tempi, non sono certamente una fordida
adulazione , ma un dovuto omaggio al merito di

Angelo di Costanzo,
Tante. bellezze il Ciclo ha in te cosparte,
Che non ¢ al Mondo mente s} maligna,
Che non cnnosca , che tu de’ chiamarte
Nuova Ciprigna.
Tale & I’ ingegno, il tuo valore, e il senno
Ch' alma non ¢ tanto invida, e proterva,
.Che non consenta , che chiamar ti deano
Nuova Minerva.
Stefano di Villegas al Z-firo,
Dulce vecino de 1a verde Selva,
Huesped eterno del Abril florido,
Vital aliento de 1a Madre Venus
Zefiro blando ,
Si de mis amsias el amor supiste
Tu que las quevas de mi voz llevaste,
Oye, no temas, y a mi Ninfa dile ,
" Dile que muero
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si itluftre Poeta, il quale con lo fplendore7de
fuoi natali, e delle cospicue cariche , a cui si vide
innalzato accrebbe grande onore al.la professione
poetica , nobilitara in Ispagna da uomini illuftris.
simj per la loro nascita, einsino da regj perso-
naggi , annoverandosi fra i Poeti lirici di que’ tem.
pi il Serenissimo lofante D. Carlo Figlio di Fi-
lippo Ill. (*¥); e cio appunto in quella epoca,
in cni il Conte Fulvio Tefti lamentava la forte
- del Parnaso Italiano con quefta bella ftanza ;

A popolar I' Aganippea pendice

Corre turba mendica ;

E bean labbra plebee I' Aonie fonti,

Quella dv sacri allor selya felice ,

Tanto al o crine amica,

Cerchia, ma con rossor , rustiche fronti 3

E ne gemini monti

In cui Parnaso ha bipartito il giogo ,

Sol scalya pavertd degna aver luogo (a).
Per non oltrepassare i confini d’ un Saggio , lascio.

(*) Nel Tom. 7. del Parnaso Spagnuolo pag. 345,
si legge stampato un bel Sonetto dell’ Infante D. Carlo;
ma per isbaglio se ne_dice autore il Re D. Cario IL
essendo Infante di Spagna. Ma costui fu Re di Spagna
nel quarto anno della et} sua, e poi 30.anni prima ch®
egli nascesse, era gii stampato il detto Senetto.

(a) (‘anz al Sig. Margh, Virgilio Malvezzi sopra
la Storia di Spagna,
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di ragionare di un nobile ftuolo di Poeti lirici;
che in quella fortunata epoca illustrarono 1a Na.
zione Spagnuola. Molti de’ loro componimenti
si posson leggere con diletto ne’ nove tomi del
Parnaso Spagi.uolo ultimamence pubblicari, Ma
chi puod non far menzione del famoso Lope di
Vega degno di chiudere Ia scelta schiera de’ pi
celebri lirici Spagnuoli ? Quefto fertilissimo in-
gegno fopra quanti ne vide I’ antica et2 e la mo-
derna, sebben abbia arricchita la Poesiacon un por
tentoso numero di componimentid’ ogni geaere,
le fue Canzoni e Odi fono forse quelle, in' cui
Pud trovare meno che censurare la pit fatidiosa
critica. Formato il Lopedi Vega dallo ftudio al-
la imitazione de’Greci , e Latini, (eppe copiarne
le bellezze ; ed a cale ftudio egli steffo si confes
sa debitore de' fuoi migliori versi
Cunte mejores versos
Imitando los Griegos , y Latinos (a).
Prese poi ad imicare i migliori Poeti ltaliani |
En el fin imit¢ quantos Poctas
Claros celebra Italia.

Fra quefti il Petrarca in alcune delle sue mi-
gliori canZoni servi di modello al Lope di Ve-
ga, ma con rtal perfezione, che le copie pos-
sono gareggiare con gli originali. In mezzo

(a) Filomena part. a.
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sli universali plausi che riscosse Lope di ?/c-
a dagli Spagouoli, e da'Foreftieri, non man-
rono alcuni emoli, che ne pretesero oscurar
gloria , con ingiustizia eguale a quelia igno-
nza, con cui alcuni Scranieri si fan a vilipen-
irlo, senza aver neppur letto un de’ suoi ver-
. Sara sempre una immeortal gloria. del no-
o Poera il singolare elogio, coa cui ne ono-
» 1a memoria I' Orazio. Italiano , il Gonte Ful-
o Testi in una bella Canzone, in cai si ma.
fefta e miglior Poeta, e uomo pid-onesto,
1e non in quel maligno squarcio, che ha sti-
ato" di trarre dalle tenebre il Sig. Ab. Tirab.
cco come pensava della noftra Poesia il Te-
i gia di maturo giudizio. '
In morte di Lope di Vega

Di dovigia sublime

Cigno dispensator , dove ,.in qual parte

Da noi fuggendo , hai tu spiegato il volo #

Dall elisonie cime

Forse piacque ad Apollo a se chiamarte

Per non esser in Pindo a cantar solo ?

Gioia del nostro duolo

Or colassit si concepisce , e in tanto

Alternan _fra di lor duo Febi il canto .

Ne pid di greci accenti

O di latini, ¢ toschi il biondo Arciero

Tempra le corde dell aurata cetra ;

Pare. 11 T, 111, 1
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Sol & Ispani concents
Rimbomban Pindo, e Cirra, ¢ in sione
Ibéro
Volano arguti carmi a ferir T etras
- Tanto pud , tanto impetra
La facondia di Lope ; Ei sol fu degno
Di mutar lingua all Apollinco Regno.
Deh chi mi presta i gigli

Onde con piena mano al- Vega estinto

L' ossa pudiche, e il cener casto infiori #

© Certo se tra i perigli

Del mar, che or sono a valicar accinta ,

Mi conservan del Ciel giusti favori,

D’ orientali odoré _

Jo spargerd la tomba, e riverente ,

Quella grand ombra adorerd presente ,
Nelle alcre stanze di quefta Canzone loda giu'
ftamente il Testi la onesta delle Poesie del
Vega, e si manifefta poco contento su ques
sto punto del Parnaso lraliano; e sebben det
te stanze non sieno rarissimne, anzi si leggano in
tutte le stampe delle Poesie del Testi, non ho
stimato di trascriverle, né fare quefto . contrac-
cambio al Sig. Ab. Tirab.

Ma passiamo alla Poesia Buccolica , che
fra noi ebbe nobilissimi illuftracori. Non lo cre-
dette cost il Sig. Ab. Quadrip, per lo che spag-
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cié uno de’ pid graziosi farfalloni. Non gizdica
( egli dice ) Za Nagione Spagnuola di mirar s}
basso colla mente altera, scendendo a trattare
rusticali faccende (a). Non potrd non giudicare
questo fantaftico detto del Quadrio come il
pil grossolano errore chiunque sia versato nelle
Opere de’ nostri begl’ Ingegni; anzi dovra con-
fessare, che forse niun’ altra Nazione, come
presavi I’ Iraliana, pud mostrare un egual nu-
mero di componimenti si in verso, che in pro-
sa intorno le paftorali faccende, quanti ne con-
ta la Nazione Spagnuola (*).

Appena il Sannazaro avea innalzata a gran:
) GF)

(a) Tom. 3. part. 2. pag. 433.

(*) Io non so come mai il Quadrio, che talvolta
moftra di aver vifta la Bibliatega di Nicold Antonio,
non abbia in essa ritrovato un portentoso numero di
Novelle, nelle quali /e mente altera degli Spagnuoli trat«
to faccende rusticali. A chi non ¢ nota /a Diane di
Giorgio di Montemaggior, tradotta in italiano, e fran.
<cese? Come pure la Diana innamorata di Gaspare Gil
Polo? Ls Galatea di Cervantes, e I’ Arcadia di Lope
di Vega sono ben note. Bellissime sono /s Cintia di
Gabriele del Corral — L’ Amarillis di Cristofforo Suarez
di Figueroa = I? Pastor di Clenarda di Michele Botel-
3o — I Pastori del Betis di Gonzalo di Savedra — I}
Pastor & lberia di Bernardo de la Vega =~ Il Pastor di
Filida di Luigi Galvez — Ninfe , e Pastori di Enares di
Bernardo di Bobadilla; e cent’ altre amenissime Pasto-
rali invenzioni , nate dalla Menrc alsera degli Spagnuoli.



g2

fama la Buccolica Icaliana , ‘quando la Mente al.
terg di Garcilasso de la Vega non isdegné il
traccare le faccende rusticali in soavissime Eglo-
ghe, che possono contrastare il principato alle
migliori che vanta I' Iralia. Schivo certamente
il Garcilasso quei vizj, che riprende nel Sanna-
zaro il Sig. Ab. Bettinelli, cioé, il suo stile pitt
Latino, che ltaliano, molta insulsaggine de' suoi
Pastori , e delle lor rime sdrucciole non natu-.
rali , ¢ la servile imitagione degli Anticki (a).
Lo file del Garcilasso nelle Egloghe & natu.
sale, dolce, semplice, né fin allora s'era la
lingaa Spagouola fatta udire cosi bella, pura,
e armoniosa. I caracteri de’ Personaggi sono di-
pinti quali ad essi convengono, ciod semplici,
modesti, amabili, i lofo amori teneri, ma in.
nocenti. Si scorge da per tutto limitazione de.
gli Aatichi, ma non servile, anzi non di rado
migliorati i loro pensieri , le loro similicudini;
cpme in quelta stanza della Egloga I.

Per t¢ il silenjio della selva ombrosa

Per te il ritiro, il solitario colle ,

L inabitato monte un tempo amai ;

L' ayra fresca per te, le verdi golle ,

-dl bianco giglio, la vermiglia rosa, '

La dolce primayera un di bramai .

(a) Risorg. part. 2. pag. 133.
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Me lasso | ok quanto mdi

S’ ingannd T Alma mia !

Ok gquanto, infida, ¢ ria,

Il fallace tuo cuor venen chiudea !

Sovente pur gracchiando il ripetea

La sinistra Cornacchia , ch‘e il tremendo

Destin mi predicea :

Uscite pur mie lagrime cortendo .

Prima: che I’ Aminta, e il Pastor fido onoras<
sero le selve Toscane, si fece udir in esse il
dolcissimo Tirsi Spagnuolo di Francesco di Fi.
gudroa. Quefta sua Egloga Monodiea & scricea
in verso sciolto con tale eleganza, ch’ essa sola
bafterebbe a provare , che non manca alla Spa«
‘gna la sua bella lingua poetica, con cui ten«
dere dolci ed armiomiosi i versi senza 1”ajuro’
della rima. Gli- affetti sono maneggiati dal’
Figueroa con una maestriz, che non. pud mon
inzeressare i cuori sensibili . It Tirsi finalmen-
te é tale, che pud sfidare I' Aminta, e it Pas"
stor ﬁda a presentare ano squarcio pih tenero €
passionato deéntro i ‘confini dell’onesd , e della
semplicita Pastoreccia .

Mentre il Flgueroa col suo Tirsi incanta« .
va le selve Toscane, s'udiva in quelle di Spa-
gna il soave canmto d'aluri Paftori nelle Eglo-
ghe di Vincenzo Spinel, nato in Ronda del
regoo di Granam nel ryq4. Quelto bravo Poes

I,
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ta, che meritd luogo fra i buoni Lirici Spa-
gnuoll, lo ebbe ancora fra i migliori Bucco-
Jdici. Nella seconda, e quarta delle sue Eglo.
ghe, riftampate nel 3. Tomo del Parnaso Spa-
gnuolo , vi sono de’rratti da far onore a' Buc-
colici greci, e latini (*). Nell’ iftesso Parnaso
Spagnuolo si possono leggere con piacere altre
coltissime Egloghe di Giovanni de la Cueva,
di Pietro di Medina, di Gomez (i Tapia, di
Pietro Soto, di Giov. di Morales, di Gaspaa
re Polo, e d’altri buoni Poeti. Anche in que-
fto genere di Poesia, come in cucei gli aleri

Sy

- (™) Fra i molti pregi, che renduvno benemerito
della Poesia Spagnuola Vincenzo Spinel, non & il mes
mo stimabile quello di avere arricchito il nostro Pane
naso ¢’ un muovo Componimento detto dagh Spagnuoli
Decima o per esser composto di dieci versi minori. Ece
cone un esempio ir una Decima di Bartolomeo Leee
wvardo di Argensola

Vedendo i malvagi Aifio
Ricolmi andar d”ogni gusto,

E sol patir I'uom giusto

Si cangid in malvagio, e in rio.
L’ infelice pagd il fio

Della sua malvagiti;
- Sbigottl, che noviti,

Disse, & questa che succede 3
Come ? sol per me si vede
Buon ordine , ed cquith ?
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ésercitarono i loro fertilissimii fng'eg’nf il 225“'-
vedo, e il Lofe di Vega. Abbiamo del Que-
vedo un’opera compiata in queflo genete nel-
la Bucolica del Tago cowpofta di VIIL bek
lissime Egloghe , cioé, Dafnis - Filide -- Eco --
Tirsi - Proteo -- Galatea -- Glauco - Licidz.
Quefte Egloghe furono pubblicace dat Queve-
do sotto nome di Francesco De‘ll§ Toree . Fra
le Egloghe del Lope di Vegasi trovano squar-
&i dilicatissimi nell’ Amarilli ,.ch’ egli dedicd
alla Regina Crittianissima Aanna d’ Austria , [n-
fanta & Spagna. La Fillide dedicaca dal Lo-
_pe alla celebre Poetessa Bernarda Ferreyra &
degna e dell’ ingegno del Lope, e della Poe-
tessa axcui egli la presenta; in essa si osser<
vano i caratceri paflorali in mezzo alla soavd
td, ed eleganza dello stile.
€he piu? anche I’ alteras mente del Princi.
pe di Squilace D. Francesco di Borgia mird st
baffo, che fcese a tractare rufticali faccende; ¢ cres
dette , che dovesse sdegnare i litoi paftorecci ver-
§i la Infanta Donna Maria d' Auftria,; poi Fmpe-
ratrice della Germania ; a cui dedico la pilr ec«
cellente . dell' Egloghe da lui compotte. ’ _
Ora io domando: qual fede debbe darsi af-
buon Quadrio in quanto fcrive delld Poesia Spas
gouola , a vifta della franchezza con cui asse.
rifce , che la mente alcera d‘e;!;li Spagauoli non
, 4 '
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si abbassd a trattare rufticali faccende ? E cosa do-
vremo penfare della erudizione del Sig- . Ab.
Bettinelli intorno la Poesia Spagnuola , ment’
eglici assicura, che »¢ ha imparato la Storia ne’
~ libri del’ Ab. Quadrio ? Possiamo sperare che
quefto saggio, fe ton ad altro, fervira almeno
a dissipare st crassa ignoranza, e a disingannare
gli ftranieri de’ molti puerili pregiudizj , propa
gati fra di loro contro il merico letterario della
noftra Nazione . : ¥

§. V.
In turti gli altri generi di Poesia pud ga-

reggiare il Parnaso Spagnuolo col
Parnaso Italiano .

LRl

Giovanni Boscan, che fapeva bene quali fos-
sero i felici ingegni de’ quali fempre mai fu fe-
conda la Spagna, nella fua famofa dedicatoria
alla Duchessa di Soma, augurava si rapidi pro-
gressi della noftra Poesia in confronto della Ira- .
liana, che credette, che I' ltalia fosse per de-
siderare , che gli Spagnuoli non avessero giammai
intrapreso di emulare la gloria dell’ Iralica Poegia.
lo nonla penso cosi della gentilezza della Nazio.
ne Iialiana ; anzi punto non dubito , che effa non
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sia per rallegrarsi nel vedere ehe queﬂa nobile ems:

lazione degli Spagouoliha creatc un nuovo Patna-
so0, con cui potesse I'ltalia dividere i facri allori.

Quando gli Spagnuoli sul priacipio del se-
colo XVI. dietro il Boscan , e il Garcilasso pre-
sero ad arricchice la Poesia Spagnuola di rucee
le sorti di compommetm poetici usati dagl’ Ita-
luam, non percio abbandonarono ogni forta di
versi , de’ quali” ufarono i noftri artichi Poeti .
Fra le alre poesie conservossi .in Ispagna , ed
é privativa del noftro Parnaso quella. versificazio-
ne, che é come mezza tra la rimata, e la sciolta,
e si adopra dagli Spagnuoli ne’ Romanzi, nelle
eanzonette , ¢ nelle commedie , facendo tornar
perpetuamente ad ogni fecondo verso la flessa
rima larga, decra dagli Spagnuoli assonante , e
consiftente nella consonanza delle sole vocali.
La mirabile feconditi ‘della- lingua Spagnuola
rende facile il tessere tunghissimi componimenti
con I iftesso assonante, il quale noa crea noja,
come farebbe I’ iftessa perpetua rima, e rende
la versificazione pit armoniosa , che non ¢ il ver-
so sciolto (*). '

(*) Fccone un esempio in uno squarcio di Canzonetta
di ngl di Gongora.
Freschi venticelli
tbe alla Primavers

i bei fior rapite
v m I licwe alossd ;-
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Ma discorriamo brevemente degli aleri |
gi di Poesie comuni a tutte le colte Nazio.

DPrima che dé monti
P alta cima fredds
vedasi ingombrata
di confusa nebbia
Qna venite & volo
dove ancors liets
su la nostia riva
la stagion vi aspestds
A} passar wvedyete
sna Ninfa bella,
che orgogliosa cakca
del Be:i P ATONA o
Ors la troviate
nella folta selva 4
o sour® alta rupe
~ dietro qualche fiera 3
Or per la pianura
con la pignta snella
faticando il Dano
- cbe correndo trema 5
Or di vecchio Cervo
la ramosa testa o
#nchiodando al tromco
d® un’ antica quersin 3
Quando alfine stanca
dalla caccia venga
@ cercar riposo
su ba morbid’ erba 3
¥oi con deici sofi
fatela contenta
sspettando i} punto
ebe wi porge orecchia, et
S L]
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vediamo fe la Nazione Spagnuola pud entrare

in confronto con I' Italia , non che con il refto
dell’ 'Europa, fenza guadagnarsi un eterno ros-
sore . Ragion vorrebbe , che avesse il primo luo-
go la Poesia facra, se gia I' abuso introdortosi
in quefta nobilissima Arte , non avesse ftrascina-
to i migliori ingegni ad occuparsi-in troppo pro.
fani argomenti per fecondare il corrotto gufto
della maggior parte de’ lettori , che schifano co-
me prive di gentil fapore le Poesie, che non
sono condite colle tenerezze d’ un profano pas-
sionato amore. Il Sig. Ab. Bettinelli, dove ra-
giona del carattere poetico del Petrarca, fa cuted
gli sforzi per perfuaderci, che .2’ amor solo @
P argomento pid nobile', I amor solo sublime
¢ celeste della virtd , ¢ della belleyza (a) . Ma-
niera giulta di pensare d’° un Religioso Poeta.
Egli vorrebbe scuoprire quefto amor sublime e
celefte nelle passionate poesie, in cui il Petrarca
sfoga la fua passione per Madonna ‘Laura. Sis-
'mo in Ciclo allora ( egli dice ) spiriamo aure &
immortalita , quello stile sembra fatto per Angioli
pitt che per noi (b). Io perd temo, che nem-
m-no i giufti Rimatori del Petrarca siano per
istimarsi trasporcati in Paradiso nel leggere gli af-
fetcuosi versi del Petrarca. Lusingavasi egli ( dice

—

_ (8) Risorg. patt,  pag. 139, () Ivi.

/
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r Af: Tirab. ) che il suo amore fosse innocente,
e che esso anji gli avesse giovato non poco a sol-
devarsi coll’ animo a Dio. Ma egli stesso poi @
"¢ostretto a confessare, che questa non era che
una lusinga, e che il suo amore era ben lungi
d’ essere cosi virtuoso com’ ei pretendeva (a).
Leggail Sig. Ab. Bettinelli le lectere del Petrarca,
e vedra fe sia tucta di Paradiso I’ aura che spi-
rano i di lui versi, e se quefti siano per tracs
tenere i purissimi celefti Spmu » piutcofto che i
terreni , ¢ men purgau cuori .

Ora come i pid illaftri Poeti Italiani del
§00. si proposero per esemplare il Petrarca, o
si (tudiarono d’ imitarlo fuperftiziosamente , quin- ,
di é che quasi cucti prefero a celebrare qualche
Madonna Laura, e pochi furono quelli , i quali
impiegassero il loro canto in argomenti facri; ¢
se taluno lo fece , vi riusci infelicemente, come
F. Malipiero col fuo Petrarca Spirituale . In fai.”
ti I' Ab. Bettinelli confefla, che I’ lealia harae
. ri efempi di facri Poeti, i.quali si siano innal-
gati intorno all’ amore veramente Divino, e che
le rime spirituali fono quasi venute a derisione (5).
Non fia gia maraviglia, che nella ftoria letce~
raria d’ lcalia, fra il nobilissimo ftuolo di Poe.
ti del §o00., appena se ne veda accennato talue
no, che abbia innalzaca I’ Italica Poesia a sa«

| am

(a) Tom. 5. pag. 414  (b) L. e p. 260,
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cri & Divini Soggetti , eflendo nominato i;! folo
Tansillo, il quale si sforzd a lavare le macchie
de’ fuoi passati falli colle lagrime di S. Pictro .

Non ci presenta pit ricco di sacre Poesie
il Parnaso Spagnuolo il Sig. Ab. Quadrio, ma-
nifeftandosi niente pit erudito su quefto punto,
che su gli aleri della noftra ftoria Poetica. Dov’
egli ragiona de’ Poeti Spagnuoli, che presero ad
lutrare la sacra Scrittura, e a celebrare le ge-
fta di Crifto e de’Santi, appena ne accenna due
o tre,(a); e nondimeno cita D. Nicold Antonio.
Ora nella sola biblioteca nuova di quefto Au-.
tore , dove schiera i Poeti del secolo XVL e fi-
o la metd del XVIL poteva vederne il Quadrio
cento venticinque, i quali consacrarono il loro
canto 2’ Sacri e Divini Soggetti , softicuendo Cri-
fto, e gli Eroi del Criftianesimo 2’ profani , e
romanzeschi Eroi ; la Vergin Madre alle celebra-
te Laure, e i pid sublimi mifteri della Religione
alle favole, e sogni della gentilica.

.Sull’ iftesso spuntare del fortunato secolo? oEsIX
XVI, furono consacrate alla Religione le primi-SA CRE.
zie del noftro Parnaso. Il nobilissimo Poeta Al-
varo Gomez de Ciudad-Real, nativo di Guada-
lazara nel regno di Toledo,dove nacque nel 1488.,
fu_forse il primo, che in quel secolo ebbe co-

(s) Tom. 4 pag. 331.
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fei l%i’xeti', i quali é fe vite de" Santi, ei mi-
fteri della Religione, e le Scritture - sante . prese~
go ad 'illuftrare. Non pusso perd non far men-
.zione di due celebri ingegni, i quali con somma
felicita ' sacri argomenti rivolsero il loro ftile..
Bartolomeo Cairasco di Figueroa, oriohdo del-
le Canarie , essendosi consacrato.a Dio nello fts-
to Ecclesiaftico , consacrogli insieme il sno ame-
Rissimo ingegno, e poetica fantasia. Le Muse
compagne di quefto. sacro Poera furono iodiera..
mente Ecclesiaftiche, né vagarono intorno ad'
mrgomenti profani, se non che in quanto essi.
avessero..qualche relazione co’. sacri. I Fasé
della Catolica Chiesa furone il nobile. argo-
mento del noftro Poeta, illuftrato ‘da lui in
tee tomi sotto il titolo di Tempio militante . Que
fla grand’ opera fu dedicata al Principe D. Fis
Yippo, poi Filippo I1I. Re di Spagna. Gli Eroi -
dell2 noftra Religione ne sono il soggetto secom
do I’ ordine , con cui la Chiesa ne rinnova Ia
onorevole anniversaria memoria. :

Di maggior onore fregio le sacre Spagnno-
le Muse il nobilissimo Bernardino di -Rebolledo -
Conte del S. R. L., altro de’ pittilloftri ornamen-- ‘
ti del Parnaso Spagnuolo. Fra il romore delle
armi, e gli afflari del Gabinetto non isdegné
la dolce compagnia delle Muse; e cid che reca
maggior maraviglia, si ¢ il vedere un Guerriefo , e
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un Politico trattare i sacri argomenti con erudi«
zione, profonditi, e solidicd da far onore al
pit bravo Teologo. Quelti pregi accoppiati ad

una versificazione elegante, dolce , armoniosa

rendono i componimenti del Rebolledo degni di
collocarsi ne’ primi poti del Parnaso. sacro. Il
suo Idillio sacro sopra la vita e morte di Cri-
fto , e la parafrasi del libro di Giobbe col titolo
La costanja vittoriosa , baftavano a comprova-
re il profondo studio del Rebolledo sopra i libri
_Santi, ¢ la mirabile facilita di crattare in verso i
pit sublimi mifteri . Altrove rinnoveremo la me-
moria di quefto illultrissimo Poeta. Quefto bre-
we saggio delle sacre Poesie Spagnuole dee bafta-
re ad assicurare alla noftra Nazione onorevol po.
fo nel sacro Parnaso non inferiore a quello che
i occupa la Nazione ltaliana.

Essendo i Poemi Didascalici rivolti ad iftruir
I’ uomo nelle scienze , potrebbe Ia Spagna in que-
o genere di Poesie pretendere il vanto di pre-
cedenza sopra I’ Iralia , e tutte le alere moderne
Nazioni. lo almeno non so, che alcun’ alcra di
decte  Naziori abbia avuto qualche Poema Di-
dascalico prima del secolo XIIL. Orain quefto
secolo il Re D. Alfonso il Savio compose un
-Poemetto in ottava rima col titolo di Tesoro.

Quefto Poema pud a ragione chiamarsi Didasca-

fico, giacché I’ argomento di esso si é lo iftruirs
Parnt, 11. T. 111,

POESIE
DIDAT-
TICHE.
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ci nella maniera di convertire in oro gli aleri mes
talli . Io convengo nella vanita, e impoftura di
quefta pretesa scienza ; nondimeno il dettare in
‘verso le regole di molte operazioni chimiche ,.
in tempo in cui ancora I Europa era -involta nel-
la pid folea ignoranza, e in cui era meno nota
la vaaitd della Pietra Filosofica, anzi venivana
ftimati, ¢ ammiraci quelli, che ne andavano in
traccia, o ne spacciavano la scoperta; cio, io di»
co, dee baftare per non negare il ticolo di Didate
tico al Poema del Re D. Alfonso (*). Meritz,
certamente maggior lode quefto letterato Prin-
cipe, che non merité nel seguente secolo il fa-
moso Checco d’ Ascoli col fare le Muse maeltre
della pid vana Adrologia, conla quale accese
quelle ferali iamme, in cui fu abbruciato quefia -
infelice Poeta. ;
Nel risorgimento della bella Poesia nel se

colo XVI. si videro le Muse Spagnuole divep-
tar maeltre in ogni genere di scienze in manie-
ra di non dovere schivare il confronto colle Mu-,
se Iraliane. I Poemi Didascalici , ch’ ebbe I’ Ita.
lia in quel secolo, furono la Fisica di Fra Pao«

(*) Sano Hegne di leggersi le curiose notizie , che
intorno questo Poema del Re D. Alfonso ci danno il
P. M. Sarmiento nelle memorie per la storia Poetica di
Spagna, e D. “Tommaso Sanchez nel 1. Tomo della
Mgcolta di Poesic Spagnuole anteriori al secolo XV.

-~
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Jo del Rosso ; la.Scaccheide del Vida: tradotes,

in ottava rima da Gregorio Ducchi ; la coltiva,
gione dell’ Alamanni; I' Api del. Rucellai. Non
so perd, se a tucti quelti Poemi convenga giu.
ftamente I’ indole della Poesia Didascalica spiega~
¢a dal Sig.Ab.Tir. Secondo il giufto modo di pen.
sare di queft’ aurore diconsi i Poemi Didascalici,
pershé sano diretzamente rivolti ad istruir I uomo
© nelle lettere’, o nelle scienge (a) . Noi certamens
te possiam presentare molte Poesie rivolte diret-
tamente -ad iftruire I’ uomo nelle scienze , senza.
<he dobbiamo dar luogo fra quefte al giuoco de-
gli Scacchi {*). '

La Filosofia morale diede argomento 2
pon pochi de’ nostri gravi Poeti, i qualiia alcu-
ne eleganti letcere ne spiegarono i precetti ; ma,
fra tucti meritail primo luogo il dottissimo Que-
vedo. Sono eccellenti in_questo genere i suoi dua
Poemi didatrici sopra la morale Filosofia. 11 pri-
o, diviso in 60. Capitoli, ¢ /2 Dottrina di Epi«
zetto . Questo elegantissimo Poemain versi rima<
ti , sebben sia una traduzione de’ precetti di quel
Filosofo , ha tutto il merito di Poesia originale,.

: K2

(a) Tom, y. part. 3. pag. 75.

(*) Sin dal secolo XII. P Ebreo Toledano Lenezre
compose un Poema in rima sopra il Giuoco degli Scace.
chi. Vid. Tommaso Hide de iudis Orientalibus o

[
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t05l4pel' la originale bellezza della versificazione
e della facilita , con cui vengono spofti i precee-
ti, come per gli cambiamenti fatti dal Qievedo.
Il secondo éil Focillides , cioé la morale di que-
sto Filosofo greco esposta in un giusto Poemet-
to di versi sciolti. La sublimita , e sodezza della
Morale dertata in questo Poema con somma chia-
rezza, ed eleganza lorendono degno di occupare
uno de’ primi pofti fra i libri di Morale Filosofa,

Alfonso de Fuentes Cavaliere Sivigliano nel
X545. stampo in Siviglia, e dedicod al' Principe
D. Filippo un Compendio di Filosofia naturale,
il quale é un Poema Filosofico Didattico , come
Ia Fisica di Fra Paolo del Rasso. Aliro Poema
della Filosofia nacurale di Ariftotile pubblico
un’ anonimo Monaco Benedittino del Regno di
Navarra nel 1547. In questo ftesso tempo si vi-
de illustraca Ia Medicina con un crattato in verso

scritto dal celebre Francesco di Villalobos Medl-
co di Carlo V. '

Eguale al genio degli Spagnuoli per la Poe..
siasi fu il loro impegno in illustrare I’ Arte Poe-
tica. Il Concistoro della Gaia scienga fondato in
Tolosa nel 1323. ebbe per primo maestro della
volgar Poesia il Cactalano Raimondo Vidal de
Besal(, il quale scrisse un’ Arte poetica, che si
eonserva nella libreria Medicea-Laurenziana (a).

G ———

(a) Bastero Csuzc. Pr ov. pag. 5. not, IL



Nel seguente fecolo XV. I erudito Di Enrico di
Villena, Giovanni dell’ Enzina, ed aleri scrisse~
ro dell’ Arte Poetica, ma in prosa. Col secoio
XV1. al passo che crebbe il numeto, e valore
de’ noftri Poeti, crebbe ancora il numero degli
Scrictori fopra I’ Arte Poetica ; ma due folamente
imitarono Orazio el darcene in verso i precetti. IL
primo fu Lope di cha. nella sua Arre huova , -
nella quale febben vi siano delle regole da ron
ossetvarsi , ve ne sono nondimeao molte da legger-
si con profitto. Con maggior giudizio , critica,
* ed eftensione fono scritte le tre bellissiine lescera
di Giovanni della Cueva dirette 2 D. Ferdinan«
do Enriquoz di Ribera Duca di Alcali. Esse
formano una bella, e perfetta Arte Poetica in
terzarima , fcritta con elegaaza , e poetica erudi-
Zione. . :
"1l nobilissimo Poeta D. Bernardino. Conte
di Rebolledo arricchi il Parnaso Spagnuolo d’ un

eccellente Poema Didascalico singolare nel suo

genere. La sua Selva militare ; ¢ politica dedi~

caca a Filippo IV, é una perfettissima Arte della

_milizia , e della pit fina, e sana politica. Diffi~
cilmente si troverd altro Autore, ch’abbia intra-

preso I istruirci in queste scienze forito egual-

mente delle pratiche cognizioni d’ ambedue.
Sin dall’ eta di 4 adi imbarcacosi sulle

galee di Napoln comineio la “iz militare carriera,
3
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illuszrata poi per mare , ¢ per terra con le pid glos
riose gefta, che lo resero aliro de’ pid famosi
guerrieri de’ suoi tempi. La Riviera di Genova ,
la Lombardia , le Fiaadre furono il teatro, in .
cui il Rebolledo insegnd con luminosi esempi
di valore, e d’ arte militare quanto ci lascid poi
scritto nel fuo elegante Poema. Né si moftrd il
postro Eroe men dilicato , e profondo politico ,
che valoroso Capitano. I gravissimi affari di ftato
a lui fidaci dal Monarca Cattolico presso Ie Cor
ti di Germania , di Danimarca , di Svezia pro-'
vano I alto concetto che avea quel Principe del
talento politico del Rebolledo, il quale diventd
maeftro di quefta difficil’ arte col suo Poema sul<
Ia Politica.

Altro Poema, singolare anch’esso nel fuo gee
nere ,ci lascioil Rebolledo nelle fue Selve Da-
niche , cb’ egli dedico alla Regina di Danimarca
Sofia Amalia di Luneburg. Questo pud dirsi un
Poema Storico Genealogico della ferie de’ Redi
Danimarca scritto con copia di erudizione, e
con elegante versificazione. Ma forse in nessun
altro de’ suoi Poetici componimenti manifestd
egli tanto .la fua vasta erudizione si sacca che
profana, il suo fino giudizio , e la facilita di spie-
gare in verso le’ pid- difficili materie, quanto in
aina lunga lettera riftampata nel Tomo 1X. del
_Parnaso Spagnuolo. Questo erudito componimens
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to &un Poema Bibliogrifs. In esso riren;e' it
Rebolledo ad iftruire un giovine, che abbando-
nando gli amorosi inerighi , desidera o’ incrapren-
dere la carriera dell¢ lectere. Il noftro elegante |
Maestro va schierando davanti al suo scolaro i
migliori Autori, sullo ftudio de’ quali dee costui
formarsi. Comincia da’ Poeti Greci , Latini , la-
.liani , Francesi ; Spagnuoli ; passa poi alla ftoria .
Patria, alle antichitd greche e latine, a quelle
delle moderne Nazioni ; entra quindi nello ftudio
delle Matematiche ; e termina collo itudio della
Scrittura Sacra , epilogando elegantissimamente
tueei gli argomenti de® libri Sanci. Ecco quattre
Poemi d’ un solo nobile Spagnuolo piti degni di
chiamarsi Didascalici , che non quelli, che c’ina
segnano a giuocare a’ scaechi; a coltivar la tera
ra; ad allevare le Api,e andare alla ‘¢cdccia;

Anche delle belle Arti comparvero maestre
le Muse Spagauole nel secole XVI. Il éelebre
Paolo di Cespedes ; Porzionaric della. Chiesa di
Cordova, Pittore , Scultore , € msigne‘lette\'ato,
di cui abbiam fat:o onorevol menzione nél tomo
antecedente, scrisse un elegante, ¢ dotto Poema
in ottava rima della pictura , dove fagiona erudie
. tamente delle Arti del disegno . Giovinni Arfe
nativo della Cited di Leon, famoso Orefice di quel
. secolo , cilascié in alero Poemetto in ertavawima
le pit giulteregole, e insegnal.r?enci del dissgno

4 .
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comune alle belle Arti nel fuo libro de yaria coms
mensuragion. Vien queft’ opera celebrata co’ mag-
giori elogj da D. Antonio Palomino , uomo capa-
ce di giudicare dritto in queita materia (%),

ATIRE Prima che Antonio Vinciguerra pabblicasse
le fue fatire nel 1495. ebbe la Spagna dopo
la metd del fecolo XV. la famosa satira di Min-
go Revulgo, sotto il cui nome finto si nascose il
Poeta per non esporsi all’ odio del Re, e della-
Corte, icui vizj e difordini fono con amarez~
za criticati in detta facira. II P. Giovanni di
Mariana ne crede aatore il celebre Ferdinando
del Pulgar, che vi aggiunse un erudito com-

(*) Mancava al rostro Pardasc, come mancs §
quello delle altre Nazioni, un perfetto Poema Didascee
lico della- Musica. Dobbiamo perd ringraziare I’ elegan-
tissimo ingegno di D. Tommaso Iriarte, che ha sapu-
to fregiare la nostra Poesia con questo nuovo ornamens
to, degno di essere invidiato da tutte le colte Nazioni.
Quefto nobile, e felice Poeta ha dato alla luce in Ma«
drid nel 2779. il suo Poema Didascalico /s Musica , Poes
ma pieno non men di poetiche bellezze , che di eruditi
insegnamenti di quella incantatrice Arte. GP Italiani di
buon gusto alle cui mani ¢ giunto il prezioso libretto
hanno resa giuftizia al singolar merito dell’ Autore, ed
hanno avuto luogo di ammrirare la bellezza , magnificens
2a, e nitidezza della Stampa, come il merito de> superbi
rami, di cui ¢ ornata ; in maniera che il libretto del
Sig. Itiarte & una convincente apologia del byon ;gufto,
che fiorisce fra i begl’ ingegni di Spagna
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mentasio . Della ftessa opimione & il P, M.;Sar-'
miecaro. Sul principio del fecelo XV1. Critoffo-
ro de Caftillego, uwomo d’ ingegno acuto ed
acre tivse la penna con pungenti, ed eleganti sa-
tive; con tueta la liberta de’ Latini non la per-
dond né alle donne di qualunque condizione nel
‘suo Dialogo tra Alegio, e Fileno ; né 2’ gravi
perfonaggi mel dialogo tra I autore, e la fua
penna 5 né alla Corte nel Dialogo tra Lucregio,
e Prudengio . Pieno di sale si é I’ altro Dialogo
satitico. tra la veriza, e I adulagione.

Aleri pitt famosi Poeti Spagnuoli del 500
emularono pit da vicino il sale, il fentenzioso,
il ridicolo di Orazio, e di Giovenale, in mam
niera che se si unissero in un corpo le fatire Spa~
gouole compofte in terza rima , potrebbero shi«
dare la raccolta fatta dal Sansovino delle facire

- dell’ Ariofto , del Beativoglio, dell’ Alamanni,

.1 due fracelli Lupercio, e Bartolomeo Leonar-

di s’ acquiftarono giuftamente il titolo. di. Oragj
Spagnueli con le loro dilicatissime fatire. Po-
trebbe aspirare all’ iftesso onore Luigi di Baraona,
patio della Cicta di Lucena nel Regno di. Cordo-
va, Le fue quattro satire ftampate nel tomo 1X.
del Parnaso Spagouolo poffono gareggiare con
le migliori che vide quet fecolo. Sono bellissi-
me le due fatire di Stefano di Villegas, nelle
- guali declama contro i corruttori deila Poesja,‘
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3 deliTeatro. Acquiftaronsi famn anche neflé
Poesia satirica Giovanni di Jauregui, e Gre-
gorio Morillo. '

Ma fra tueti gl’ ingegni Spagnuoli di quel
secolo , niuno fuperd il Quevedo nel genere sa-
tirico si in prosa , come in verso; egli pud sfis
dare i Luciani, gli Orazj, i Giovenali. In als
cune dele fue fatire inveifce contro i vizj con
rarta | aurorita del pid auftero Stoico ; in altre,
Tafciando a parte lo ftile aspro , e depofto il man-
to filosofico , adopra gli scherzi, e mette ‘in ris
dicolo i vizj con del sale inimitabile , febbea cal-
volta oltrepassi i confini del decoro, e della
bnesta .

In quefto genere di fatire giocose pud ga-
reggiare col Quevedo il celebre ingegno Cordoe
vese' D. Luigi di Gongora, genio singolare na
to ad effere,uno de’ primi ornamenti del Parna-
so Spagnuolo; ma‘la brama di rendersi capo d'
una nuova fcuola lo trasportd ad abbracciare
uno ftde ampolloso, oscuro, e fantattico, col qua-
Ie fondd la nuova fecra de’ Poeti chiamati colti.
Dove perd egli abbandond quetto nuovo ftile,
® scrisse con nacuraleza, eleganza, armonia, e
dilicato eftro poetico non fu inferiore ad alcu-
no de’ noftei Poets. Tale egli si manifefta nelle .
satire giocose degne del pili ameno ingegno , e in
‘glcune canzonette pienedella pit dilicata dolcezza.
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". La pretesa gravita della Nazione Spagnuola popm)
non bandi dal noftro Parnafo la Poesia burlescagiocos
dilicata , ed arguca. 1l fertilissimo , ed ameno ROMAN
ingeguo de’ noftri poeti, e la fecondita della ZESCO
lingua Spagnuola ricca di sali ingegnosi, e di
mille grazie, fecero si, che la Spagna ‘non do-
vesse invidiare alcana delle antiche, o moderné
Nazioni in quefto dilettevole genere di Poesia.
Merita di essere coronato Principe di effa il fa-
moso Lope di Vega autore della Gattomachia,
Poema Epico burlesco diviso in V1L cani, o
selve. La Gattomacbza, diceil Baillet , ha fups-
rato quanto si & fcritco in quelto genere, comin<
ciando dalla Batracomiomachia d’ Omero (4).
In faui, fe il Lope di Vega foffe riuscito cost
felicemente - nell’ epico ferio , come nell’ eroico
giocoso , avrebbe certamente anche nel primo
lafciato addietro il Principe della Epica . La bel-
la invenzione della Gattomachia, la ben ordita
catena di ridicoli accidenti, le immagini, le com-
_parazioni , lo Rile fluido, naturale, ameno, rea~
dono quefto Poema fuperiore 2 quanti se ne vi-
dero sino a quei tempiy non meritando di entrar
con esso in confronto né /g guerra de’ Mostr?
del Lasca » né lo scherno delli Dei del Braccio-
fioi: nemmen fu fuperato il Lope di Vega dat

 (a) Jugem. des Seav.
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Tassom colla Secchid rapits, ot dal Pope col
Riccio rapito.
. Dierro laGattomachia di Lope di Vega ven
ne la Moschea di D. Giuseppe di Villaviciosa
Canonico della Cicta di Cuenca , Poemetto scrie-
to con eleganza, e ingegnosi sall (*). Ma chi po-
trebbe ridurre in compendlo le molee Poesie bur-
lesche ufcite a quei tempi dal Parnaso Spagnuo-
lo? In quefto genere furono ameni, e ingegno:
sissimi il Quevedo, e il Gongora.

Fecondissima fu la Spagna nel fecolo XVI. .
d' invenzioni romanzesche , le quali fornirono: .
molti de’ Poemi Icaliani di que’ tempi. Noa
mancarono alcuni felici ingegni Spagouoli,. i
quali all’ invenzione de’ Romanzi accoppiarona.
I’ eleganza , ed entusiasmo -Poetico in ben coos; -
dotti Poemi . Luigi di Baraona da noi fopralos
dato meritd sommi elogi dal Cervantes, e da
tucti gli uomini di gufto col fuo Poema ro+
manzesco le lagrime & Angelica, il quale pud
dirsi continuazione dell’ Orlando dell’ Ariofto,
e degno di gareggiare con quelto. L’ iftesso Or-

- (*) Sul principio del presente secolo D. Pietro Sik
vestre del Camno prese dalla Mitologia il soggetto 'd® un
bellissimo Poema burlesco in ottava rima intitolato Pree
serpina , in cu & felice U inveazione, la versificaziok
armoniosa , € regolare la tessitura degli accidenti.
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' Yando divenne I’ Eroe di due altri Poemi ’S’;aa:
guuoli, I Orlando innamorato, e V' Orlando de-
' zerminato , scritti dal nobilissimo Aragonese D,
t Martino Abarca de Bolea . Fra le mole Poesie
con le quah ornod il Parnaso Spagnuolo il feli-
b cissimo ingegno del valoroso Capitano D. Frane
. cesco d’ Aldana , ornamento del Regno di Valen.
“za , viene celebrato il fuo lungo Poema in ot
“-tava rima col titolo : Angelica , ¢ Medoro ; ma co-

r*n quefto Poema, come molce delle Poesie di

. quefto illuftre Poeta perirono con grave danno
+ del Parnaso Spagnuolo .

La Mitologia, o ftoria favolosa fu altra
s«copiosa forgente onde ricavarono gli Spagnuoli
- soggetti Poetici , in cui efercitare. il loro ingegoo,
+ Jo ne accennerd alcuni. Giorgio di Montemaggior
-Portoghese, celebre autore della Novella Pa-

storale la Diana, compose un Poemetto fopra la
Favola di Piramo, e Tisbe, detto Divino dal -
Lope di Vega. Coﬂ:m offerva che il Pn'amo di
Montemaggior fu

O tradotto, o rubato dal Marino .
Giovanni di Mallara Sivigliano , famoso Autere

‘Drammatico , erudito nelle greche e latine let. -

vere , feppe imicare gli Antichi nel fuo Ercole ,
Foema epico favoloso scritto in ottava rima.
Con la Corte di D. Roderico Ponce di Leon
Duca di Arcos Vicer¢ di Napoli passo in Ica-

FAVOLR|



158

fia ' amenissimo Poeta Alfonso di Vatres"natio
di Madsid . Fra le alsre Poesie da lui pubblicate
fo ftimaca dilicatissima 1a Favola di Venere , ed
Afone. Non e men elegante quella d' Apol-
Io, ¢ Difne data alla luce in Granata da D,
Agottino Collado Professore di Mdicina. Supe-
£ tutei col fuo Poema eroico I' Orfeo D. Gio-
wansi di Jauregui Sivigliano, Cavaliere dell’
Ondine di Calatrava , celebre Poeta , e Pictore.
B Quevedo critico feveramente I Orfzo del Jauy
regut in contraccambio delle critiche , che co[tui
pubblicd contro alcune opere del Quevedo

il Jauregun non si sgomentd a vifta di si valo-
suso memico , e forti di nuovo in campagna con
wo it Qucvedo (*). Ecco una di quelle piccole
burrasche , che turbano il Mare pacifico de’ begl
ingegni.

_ Aleri de’ noftri Poeti scrissero in istile giocoso
alcune delle ftoriette favolose. Cosi lo fece Sab
vatore Polo nell' Apollo e Dafne; Luigi di
Baraona nell' A:reon ; Anastasio Pantaleon de
Ribera nell’ Alfeo ‘ed Aretusa, ¢ nella Fenice;

>

(*) L’ erudito D. Rafaele di Cordova, da me altm-
¥e Iodato , mi assicura di aver visto nell’ Archivio del
€nllegio di S. Ermenegildo di Siviglia, che fu de’ Ges
saiti , un grosso tomo in 4. del Jauregui - in risposta allg
eensure del Quevedo,
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Luigi di Gongora nella. Favola di Lea»drs: ed
Ero, e in quella di Piramo e Tisbe.

Io tralascio aleri generi di Poesia nen inco<
gnitt 2’ noftsi Poeti , come /e clegie , epigrammi,
selve , madrigali ; dovendo baftare il fin qui det-
to a disingannare quegl’ Iraliani, che non conosco-
no la Nazione Spagnucla se non che sotto le sem-
bianze auftere, rozze, barbare, che vedono ne.
gl iofedeli ricracti, che ne fanne gli Scrittori

franieri,
§ VI
T Pocti Spagnuoli non la cedettero a quelli di
qualunque altra Nagione nell’ impegno di

- trasportare in versi Spagnuoli le miglioré
straniere Poesie antiche , ¢ moderne.- .

LA

A_ltra delle prove pid irrefragabili dell’ ardore @
. buon gufto, con cui coltivarono la Poesia gli Spa- .
gnuoli nel fecolo X V., e ful principio .d‘-‘l XVIL,
si & I impegno di tradurre elegantissimamente §.
migliori Poeti antichi, ¢ moderni. La Poesia
Ebraica, la Greca, la Latina, I' Iraliana ara.
sicchirono il noftro Parnaso , e comparirono non
men belle divenute Spagnuole. :

r-- Moki eruditissimi uomini, e ultimamente

’
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D. Saverio Mattei , hanno fatro vedere , che i

1ibri Santi fono pieni di tante bellezze poetiche,
quame ne vantino le profane Muse. Né¢i salmi,
nel libro di Giobbe, ein alcum Profeti si fan-
no ammirare i pit fublimi voli d’ un eftro ve-
ramente Divino. Quelti furono trasportati nella’
noftra lingua con una versificazione 'degna della .
maestd, e sublimicd degli Originali. Al Sig. Ab.
Ticaboschi fembra una difficil’ impresa il recate
. #n versi latini alcuni Salmi di Davide, e neloda
Mar? Antonio Flaminio, ck’ ebbe il coraggio
& accingersi a tal impresa nel 1537 (a). Non
pochi anni prima del Flaminio avea spianara
1a firada a quefta difficil’ impresa il celebre Poe-
ta Spagnuolo Alvaro Gomey de Ciudad Real
collo trasportare in versi latini alcuni d¢’ Salmi di
Davide, i Proverbj di Salomone, e le Epiftole
di S. Paolo, che dedicd al Papa Clemente VIL
Impresa che fu condotca a fomma perfezione sul
fine di quel fecolo dall’ elegantissimo Gesuira Por-
voghese Luigi della Croce-con la famosa tradu-
zione in versi latini de’ 150 Salmi di Davide,. -
stampati in Ingolftad nel 1597., e ritampati in:
Napcli nel (6o1., e in Milano nel 1604. , oltre
a diverse” edizioni fatte in Franmcia (¥)

—
(a) Tom. 7. part. 3. pag. 247,
{*) Questo Luigi della Croce & quel cclebre POﬂl



%1
Imprefa pid difficile dovrebbe ftimarsi il

recare in eleganti versi volgari i fublimi libri del-
In Scrittuta Santa ; nondimeno si trovarono inge.
gni Spagnuoli , i quali ebbero il coraggio di ac-
cingersi a si alco cimento, e vi riufcirono con
felicica. Il Religioso Poeta Luigi di Leoa si
souopri valente nelle traduzioni del pari, che’
nelle originali Poesie. Di lui abbiamo tradotti
in versi Spaganuoli alcuni Salmi, I’ ultimo capi-
tolo de’ Proverbj, e quasi tutto il libro di Giob-.
be. Criftofforo di Mesa, celebre per altre tradu-
gioni de’ Poeti profani, e perle proprie Poesie,
<i diede in verso-Spagouolo il Salmo : Super flu-
mina Batilonis , e Y altro : Beatus vir qui non
" abiit&c. Sopra varti spiegd fublime il volo in que-
st’ impresa il nobilissimo Poeta Coate di Rebolle-
do. A lui debbono f¢ Muse Spagnuole quantodi
pid magpifico vanta il Sacro Parnaso. Egli emu-
15 la Cetra di Davide nella traduzione di cutci
i Salmi di quefto Regio Cantore, pubblicata
sotto il ticolo di Selva Sacra. Possiam ben dife
che in niua’ altra delle wolgari lingue si era

wdito Davide cantare con egual eleganza , sin-

canto che si & fato udire H dolce . suono della
Part. 1I. T. II1.

Latino , il quale sul fine del secolo XV, scrisse elegans
ti Commedie , e Tragedie in versi latini, giuflamenty
lodate dal Pogsevino nel suo Apparato Sacto.
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sacra cetra di D. Saverio Mattei nobile erns.
mento del Parnaso ltaliagno, D’-egual merito fo-
no le traduzioni del libro di Giobbe , con titolo
la~Costanza vittoriosa, e delle lamentaziodi di
Geremia , ch’ egli intitolo Elegie sacre. Olere il
singolar merito della fluida, e armoniosa versifi-
cazione , si manifefta il Kebolledo uomo profon-
damente iftruito nello ftudio de’ libri Santi.

Quanco foflero familiari 2’ noftri Poeti i mi-

gliori efemplari, che ci lasciarono i Greci', ne
fanno pubblica, e incontraftabil fede le pregia-
tissime traduzioni de’ pils celebri Poeti Greci . La
prima traduzione in lingua volgare della Odissea
d’ Omero si fu quella di Gonzalo Perez in versi
sciolti Spagouoli , ufcita da’ torchi veneziani del
Giolito nel 1553, dedicata a D. Filippo 11. allo.
ra solamente Principe reale di Spagna. Sul fine
del secolo I’ indefesso Poeta Criftofforo di Mesa

diede al noftro Parnaso I Hiade del Principe della

Epica. Altro de’ mezzi adoprati da Giov. Boscan

per condurre ad un alro grado ‘di perfezione la ,

Poesia Spagnuola si fu lo eccitare nei noftri lo

studio degli eccellenti modelli greci: egli tra i
primi ci diede in Ispagouolo alcuna delle Tra..

gedie d’ Euripide, e 1a favola di Leandro del
Poeta Museo.

Ma i Principi della mea greca furono
quelli,che trovarono fra gli Spagnuoli i pid degni

/
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traduttori . Dice ottimamente M. Dalembert ’nel
suo discorso previo alla traduzione di Tacito,
che /e opere: de' grandi ingegni , ¢ d invengione
originale non dovrebbero tradursi, se non che da
guelli , che posson gareggiare con gli Autori , ¢
che potendo esserne rivali , si contentano d' es-
serne imitatori . Di simil tempra furono i traduc.
tori Spagnuoli di Pindaro, d’ Anacreonte, di
Teocrito. Luigi di Leon, che segui da vicino i voli
di Pindaro, non ebbe difficolcd di concepire ie
alte idee di quefto Poeta, e con 1’ iftessa fa-
cilica esprimerle, e farle comparire pella noftra
lingua can quella nobilca di parole e di formole,
che dall’ originale autore furono c:oncepue?o
espresse . Con egual facilita trasportd nella ao,
stra lingua le dolcissime Canzoni ¢’ Anacreants
il soavissimo ingegno del Villegas, potendo dirsi
senza efagerazione, che difficilmente si troverd
Anacreonze trasporcato in altra lingua con supe

" riore felicita, Vedasi con qual flyidica , e dolcez-
Za commcla Ja prima Canzone.
<+ Quiero ¢antar de Cadmo,

Qui¢ro cantar de Atridas ;

-Mas ay ! che de amor solo,

Solo canta mi lira.

Renuevo el instrumento , -

Las cuerdas mudo aprissa ;

Pero si yo de Alcides
‘ . L=z
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Ella de amor suspira.

-Ortima ancora ¢ la traduzione &’ alcuno degli
1dillj di.Teocrito fatea dalP iftesso Villegas ; egli
ci diede un’ aucentica prova, che la lingua Spa-
gnuola & capace di tucte le grazie , e bellezze
della lingua greca, e che foteo il clima di Spa-
gna nafcono ingegni emulacori de’ pi ameni , e
sublimi che produsse il fortunato Cielo di Greaa.
Sin dal fecolo XV. il famoso D. Enrico di
-Villena trasport$ nella lingua Spagouola la Enei.
de di Virgilio; come I' Egloghe dell’ iftesso Pos-
ta furono recate in versi Spagnuoli da Giovanni
delia Encina. Ma era rilervata al secolo XVI.
la gloria delle pit eleganti traduzioni di cutce le
opere di quell’ immortal Poeca. Nel 1557. usci
alla Juce da’ torchi d' Aovessa la celebre trada-
zione dell' Eneide farta in versi Spagnuoli daf .
nobilissimo Toledano Gregorio Hernandez di Ve-
lasco. Con ragione viene ftimata quefta traduzio
ne come una delle migliori che vi siano di quell*
incomparabile Poema. Io peoso, che se la criv
tica del Sig. Conte Algarocti avesse flimaco di
chiamare a ftretto efame quella craduzione del
Velasco, come chiamo quellad’ Anaibal Caro ,
non avrebbe avuro luogo di trovarvi tante man-
canze, quante ne trovo in-quefla (2). Non fa

fOpn—

(a) Let. di Poliapzo ad Ermogens.
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men felice il Velasco nella traduziene della pris
ma, e quarca Egloga di Virgilio, nella quale
si fa ammirare tutta la naturalezza, e dolecezza
dell’ originale. Ecco il principio della prima
Egloga. ‘ . .
: MELIBEO

O Titiro dichoso, que acostddo

So aquesa verde haya ; estas cantando

Con Hano stilo el tono en carmpo usado !
Nosotros tristes vamos suspirando

De nuestra tierra lejos desterrados ,

Los dulees campos con dolor dejando .
Nuestra Patria nos quitan nuestros hados ;
. Pu, Titiro, ala sombra, al fresco viento

8eguro, alegre, y libre de cuidados ,
Hages que al son de tu suave acento

Resuene el monte , y sélva el caro nombre

De tu Amarili, y doble tu contento .

Dopo il Velasco merita il primo pofto fra
_ i T'raduccori delle opere di Virgilio Luigi di Leon,
del quale abbiamo tradotte elegantissimamente
tucce I’ Egloghie , e Georgiche di quel Poeta , de.
goo di si felice Traduttore. Il merito di quefte
bellissime traduzioni. non intimori Criftofforo di
- Mesa, ©é lo tratcenne di non ac‘cingersi dnch*
egli ad una intiera rraduzione di turee le opere
di Virgilio, la quale pubblico sul principio- del se«
colo XVII. In essa si scopre l’Lamico di Torqua-

. 3
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to Tasso , eorm cui ebbe it Mesa fbretea familiari-
_ t4 negli anni , ch’ egli dimord in Roma.

Col Principe del Parnaso latino divenneror
Spagnuoli tueti i migliori Poeti, che ornarono
Y antica Roma. Le odi d’ Orazio niente per-
dettero del loro sublime pregio nelle craduzio-
ni fawene da Luigi di Leon, dal Villegas, da
D. Francesco di Medrano, da Francesco San-
chez , detro il Brocense, da D. Giov. d' Al-
meida , e da D. Alfonse d’ Espinosa. L’ Arce
Poetica dell’ iftesso Orazio venne tradotta in ver-
si Spagnuoli da Vincenzo Espinel , e da D. Lui-
gi Zapata , superaci ambidue in quefti ultimi
anni da D. Tommaso d’ Iriarte colla sua elegan-
sissima traduzione di quell’ Arte Poetica , alla qua-
le ha aggiunta la non men bella traduzione della -
prima satiradi quel Poeta. La traduzione delle
trasformazioni d’ Ovidio. facta da Filippo Mei,
stampatore celebre al servizio del grande Antonio
Agoftino, & degna della ftima che ne moftsd
quefto rinomato critico . L’ iltessa impresa com-
pi felicemente nel secolo XV1. il Toledano Lui-
gi Urtado . L. eccellente Poeta Francefco d’ Al-
dana trasportd in versi scioki spagnuoli I’ Epifto-
le &’ Ovidio. La traduzione delle ftesse servi di
dolce occupazione al Sivigliano D. Diego Me--
xia ne’ disaftrosi viaggi dell’ America. Non
mancano alla nofira Poesia alcune delle dolcissi-
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the elegie di Tibullo , e Catullo, tradotte Za"
Villegas, e da Lope di Vega. Fra lo ottime trae
duzieni de’ Poeti Latini possono annoverarsi quel
le, che fece D. Gius; Aotonio Gonzalez de Sa-
las , natio di Madrid , defla Tragedia di Senecs
le Troiane ,della I11. Savira di Persio; e de’ pid
- eccellenti eptgramml di Marziale. It 'Corddvesd
Lucano, sebben in tutte le colee lingae vanti bra-
vi Tradutcori, ebbe la sorte di ritrovartie uno
elegantissimo nel suo Paese in D. Giovanni di
' Jaurcgul Io ne tralascio non pochl, che im<

piegarono il loro i ingegno nel trasportare alla nos

. ftrd lingua i gid nominati Poeti Latini , ed aleriy
come Francesco Faria il Claudiano, e Villegas
il Boezio, dovendo baftare i ']‘ra‘dutcari da me
lodati a manifeltare quanto fossero familiari a’
softri Poeti i migliori esemplari, che ci lasciy
I ancichita , & quale fosse il loro impegno in aré
ricchirne la Poesia Spagauola , e quanto essa sia
capace di ritrarre tucee le bellezze che si ammi-
rano negli originali. -

. La giufta ftima che hanno avuta sempre mad
gli Spagnuoli de’ begl’ ingegni d' Iralia, e il los
devole commercio letterario, che ﬁori'nef secolo
XV1. tra quefte due iHlutri Nazioni , contribui~
fono non poro ad accendere nei genj Spagnuo-
fi I ardore nel coltivare Ia Poesiz , pretendende
«ssi conr nobil emulazione di n“g‘m esser vinti nemy)

4
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men in quefta amena parte di letterarura da quek
la Nazione , che ne godeva il Principato . All’ i»
ftesso tempo lo ftudio de’ migliori Poeti Greci.
e Laini illumino gli Spagnuoli per discernere
il merito de’ Poeti Italiani , ed arricchire la no-
ftra lingua con le traduzieni delle loropits eccel-
lenti Poesie.

1l Petrarca come fu un de’ primi modelli
Traliani imitati da’ noftri Poeti, cosi fu il primo
che sin dal principio del secolo XVI. si vide
eradoto nello Spagauolo dal gia lodato Poeta Al
varo Gomez, dietro il quale cradussero e i trionfi,
¢ le rime del Petrarca Ferdinando d’Hozes, Frao-

~ cesco Trenado di Aillon, e il Portoghese Enri-
co Garcés. A manifeftare quanto sia vicina alf’
Yealiana la lingua Poetica Spagnucla, Anstonio &
Obregon Canonico della Citta di Leon trasportd
i trionfi del Petrarca coll’ iftesso metro , € nu- .
mero di versi Spagouoli, che si trovano nell’ ori-
ginale. Pietro Fernandez de’ Villegas Archidia-
cono di Burgos nel 1515. pubblicd la traduzio-
ne in versi Spagnuoli della commedia di Dan-
te illuftrata con erudite annotazioni. Egli si ac-
cinse a quefta difficile impresa coftretto dalle
calde iltanze di Giovanna d’ Aragona Duchessa
di Frias moglie del Conteftabile di Cattiglia D
Bernardino di Velasco. Altro nobilissimo Tradut--
tore ebbe 1’ Orlando dell’ Ariofto in D. Girelame
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d'Urrea della Eceellentissima casa de’Conti d’,A-‘
randa, letterato ben noto all’ kealia per il suo
prezioso libre del vero onore militare tradotto ia
Italiano dal celebre ' Alfenso di Ulloa. Le re-
plicate edizioni dell’ Orlando Spagnuolo dell’ Ur-

#ea, dopo la prima farea in Lione di Francia el
1556, sono autentico teltimonio del merito det
Traduttore . Sarebbe un voler creare noja 2’ miet
leggitori il tessere un lungo catalogo delle Poe-
sig del Bembo, del Tansillo, del Casa, e d’
altri illugtei Poeti Italiani tradotte in lingua Spa-
gouola. Non posse perd nen fare onorevole mens
zione di tre bravissimi Poeti Spagnuoli, che tra-
sportarono alla nostra lingua tre de’ pilt dilicat¥
lavori, che vanci il Parnaso Icaliano.

- Giovanni di Sedegno nate in Arevalo si

. fe ammirare in Iralia non mene come nobilissimo-
Capitano , che come bravo Poeta , ed erudicissi-
mo Scrittore, Olere il Poema del Tausillo : fe la-
grime di S. Pietro, tradusse egli in eleganti ver-
si Spagnuoli la Gerusalemme del Tasso. Ecco il -
teftimonio che ce ne da. il Ghilini nel suq Tea-
tro degli uomini . lerreraci, testimonio che pud
rifare la nostra Nazione degl’ ingiusti pregiudizj
d’ aleri Iealiani. ¢ La Spagoa { egli dice) che
o anticamente fu canto fertile. di sottilissimi , e

»» sublimi ingegni, e dalla quale trapassarono

o # alla Imperadrice e gia Signora del Monde
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R7oma tanti nella Poesia, e fiell’ Arte Oratos
ria elevari incelletti ; si & parimente dimoftrars
in quefto fecolo assai feconda , e fertile in pro-
durre aleri vivacissimi , ed acuci Spiriti , i quaa
li dalla natura facei in ogni azione prontissimi,
colla medesima qualiti fanno nelle ottime di-
scipline perfetta riuscita , e pareggiano la glo. -
ria non solo di quegli antichissimi Spagauoli,
ma ancora de’ piti famosi , ed eccellenti lettes
rati di qualunque Nazione . Fra questisi scug-

- pre Giov. Sedegno nato nella Castiglia naova, -

il quale fu egualmente celebre e con la pene
na, econ laspada. .. Quanto poi fosse vago,
ed incendente della Latina, e della Toscana fas
vella eccellentemente eompare nelle Meta-
morfosi d’Ovidio, e in due famosi Poemi,
ciod la Gerusalemme di T\ Tasso , e le lagrime .
di S. Pietro di Luigi Tansillo, con tanta felis
cita tradotti in lingna Spagnuola , che i giudis
ziosi letterati concordevolmente attribuirono
poco men che egual lode cosi agli Autori di
esse Opere , come a lui che le tradurse ‘. Que.

ste traduzioni del Sedegno si stamparono in Ma-
drid nel 1587,

Ma sopra tutte le traduzioni Spagnuole de'

Poe:i Italiani metitano il primo posto I'"Aminta
del Tasso tradotto da D. Giov. Jauregui, ‘e il
Pastor Fido del Guarino tradotto da- Cristoffore
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Suarez di ‘Figaeroa. Chiunque - sia Versatii,iélle
due lingue dovra confessare , che 1a belledza di
queste traduzioni gareggia con quella degli oris
ginali. “ Queste due Pastorali ( scrive D( Pietro
»» Napoli-Signorelli) furono.tradotte in Francese

" 45 cinque.o sei volte infelicemente , sia pes.debo-

,s lezza delle penne che vi s impiegarono , sia
,s perché la prosa fiancese é incapace di seader
,»» competeatemente la Poesia Iralianz. La.tradu-
wifluzione dell’ Aminta in bei wersi catigliani
y del Jauregui , ¢ quella del Pastor Fido del Fi-
» gueroa meritano tutta la stima degl’ intelligen.

gy the Mala lmgua ca(hghana e rlcchlsﬂma«; ed

up

e

RS |

» ha non-pochi giri , ed espressioni simili a' quel-
”» Ie dell'Iraliana, ¢ non mance di qualche sorea di

»» linguaggio Poetico *(a). L’ Aminta del Jaure-
gni fu ftampato in Roma nel 1607., e il Pastor
Fido del Figueroa in Valenza nel 1609. Ecco un
bel Sonetto di D. Girolamo d’ Auendagno che si
legge uelta prima (tampa dell’ 4minta del Jauregu.

L ITracvra
A D. Giovanni de Jauregui. -

Lascia ingordo dell’ or I' amene sponde

Del chiaro Beti, e dal paterno lido

Parte , ¢ non teme d' Ocean infido

Nocchiero ardito i duri scogli , e I onde.

s

(&) Stor. de’ Teat, pag. 133.
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E ferma il volo, ove la terra ascoride

Indarno i suoi tesori in cieco nido ,

Owver di gemme ove sonoro. il grido

Han le arene pid ricche ,' e pitd feconde.
_dnte , Spirto gentil , quanto pid degno”’

Desir si nutre 2 che a pid bel lavoro

E ad iinprese maggior volgi I ingegno? :

E nel mio sen cerchi altre gegmme , altr’ oro, -
E me linvoli, ¢ porti al patrio regno
41 pid ricco monil del mio tesoro. >

§. VIL

Ne Roman{z, ¢ nelle Novelle gli Spagnuoli supa-
rarono guarto gli Stranieri scritto aveano
in questo genere.

LAY

Sin tanto che il Sig. Ab. Betinelli , appoggiato
all' auoritd del suo maestro il Quadrio, . avesss -
preteso di mettere gli Spagouoli 1n un fascio con
quelle Nazioni , tra le quali forse si trovano Tre
gici ¢ Comici , meriterebbe quella compassione
della quale ¢ degno chi capita nelle mani di por
co erudito maestro; non perd é degno di scusa
nel nominare ch’ egli ha fatco la Francia , e I'ln.
ghilterra come Nazioni, che certamente hanno
Romangieri , lasciando la Spagna confusa fra

~
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quelle nelle quali forse se ne trovano {a). Imper-
ctiocché quanto si moftra ignorante it Quadrio
dove parla de' Poeti Spagnuoli , ‘tanto si scuo-
pre erudito dove de’ Romanzieri Spagmwli ragio-
na, fenza dissimulare il singolar merito della no-
ﬁra Nazione in questo genere d’ i mgcgnost o di-
eteevoli componimenti . Ma I' autorica del Qua-
drio , che bastd al Sig. Ab. Bettinelli, acciocchd
potesse assicurare senza forse che gli Spagnuoli
non conobbero la vera commedia , non gli bast6
per azzardarsi a dire senza forse, cbe in Ispagna
si trovano Romanzieri, ~

Eppute e gl'Italiani, e i Francesi ne trovaro-

-no gran copia fra' gli Spagnuoll e se ne profit-
tarono , ora trasporcandoli nella loro lingua , ora.
prendendone le invenzioni per tesserne Poemi.
Non poteva ignorare il Sig. Ab. Bettinelli , che
P Ariosto ftudid i Romanzi Spagnuoli per fecon.
darsi di nuove invenzioni , con cui arricchire il
fuo Orlando, come nella di lui vita scrive Giam.
battifta Pngna Non prese da’ Francesi, nd dagl'ln.
glesi 2 Amadigi di Gaula Bernardo Tasso per fors
marne un bel Poema . Romanzo tolto dallo Spa-
auolo si &/ Guerrinda Duraggo , detto il Me-
‘schino , trasportato in versi lcaliani dalla celebre

(2) Entys. Pag- 39,
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Tullia:d’* Aragona e dal Sig: Conte Francesco
de'Lemene (*). E forse Francese, e non piutto.
fto Spagnuola il Romanzo di Padmireno di Oliya,
il quale; piacque tanre 2 Ludovico' Dolce , che
flimo di lavorarvi foprd.un Poema in ottava rima
in canti 32 ﬁampato in Venezia nel 1561 2

I Francesi pot sinceramente confessano , che
gli. Spagnuoli sono ftati i loro maeftri ne’ Roman-
zi, e Novelledi bella invenzione, e colto Rile,
dopo che i Francesi diedero il primio esempio di
siffacti componimentiin ridicole , ¢ mal ordite
Storic romanzesche. * Le invenzioni iogegnose ,
5» dette Nuvelle ( scrive M. Linguet ) nelle qea-
9 lisi trova sovente una forza, e una dilicatezza,
5» della quale non ha idea il fecol noftro , contri
»» buirono infinicamente a pulire la lingua france
»» S¢. Esse sonotutte o tradotte, o imitate dallo
» -Spagnuolo. E cosa degna da offervarsi, ch’ esse
»» generalmente fono meglio scritte, che i com-

»» ponimenti Drammatici di quei tempi; ne io

s» S0 trovarne altra ragione,.fe non che esse si
s» avvicinano pit agli Originali {a). Prima del

(*) I Crescimbeni nella sua Storia’ della Volgar
Poesia mettc in dubbio , che il Romanzo del Guerria sia
Spagnuolo , trovandosi ftampato in Italiano sin dal 1480.
Ma P’ iftessa Tullia &’ Aragona, [a quale probabilmente
non ignorava questa ftampa Italiana , lo dice Sroria soks
¥a dullo Spagnudle, (a) Teatr, Spag. lett, -dedic,
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Linguet espresse I iftesso fentimento Gaspare Bar<

thio nella Differcazione previa alla traduzione
della Commedia /2 Celestina , dove di il vanto
agli Spagnuoli fopra tutte le altre Nazioni nella
felicica di tessere siffacte ftorie d’ mvenzione utile,
e dilettevole . :
Il fauwosié, che appena comparve il primo
celebre Romanzo Spagnuelo dell' Amadigi di .

. Gaula , lavosato nel fecolo X1V. dal Ponogbese

Vasco Lobeira » fu Rimato fuperiose a rusti quan-
ti i Romanzisin allora pubblicati , ¢ a qoanti se
ne fcrissero fino al Chisciotze. Doveste non poco-
quefto Romanzo allo Spagauolo Garzia d’ Ordo-

'goez di Medina del campo, il quale lo corres-

. se, ene ripulilo ftile. Niun Romango ( dice il

- Quadrio ) Aa -avuto giammai tanta voga , quanta

-

. gudlo & Amadigi , e sostiensi ancora dopo tanti
. anni. Bisogra confessare , ch’ ¢ il migliore in gene-
" re di Cavalleria, il pid diletievole, ¢ il meglio

scritto (a). Pid capace di dar giufto voto in que-

. fta materia fu Torquato Tasso. Ecco com’ egli

pensa di quefto , e d’ aleri Romanzi Spagnuoli,
Qualunque fosse colui che ci descrisse Amadigi

' amante d.Oriana , merita maggiorlode , che alcy-.

no degli Scrittori ancesz » ¢ non traggo di que-

* sto numero Arnaldo Daniello, il quale scrisse di
Lancilotto ; quantunque dicesse Dante :

(a) Della Stor. Poet. Tom. 4.
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Rime & amor', ¢ prose di Romanp
- - Soverchid tutti , e lasciar dir gli stolti ,

Che quel di- Lemosz credon che avangi. :
Ma s’ egli avesse letto Amadigi di Gaula , o quel
d:i Grecia, e Primalione per avventura avrebbe
mutata opinione , perché pid nobilmente , e con
maggior costanja sono descritti gli amori da' Poe»
& Spagnuoli ,che da’ Francesi (a). 4

L’ iftesso Garzia Ordognez correttore dell’ an-
tico Amadigi ,vi aggiunse un V. libro, cioé Splan-
diano figlio di Amadigi , pubblicato in Siviglia nel
x§26. Ebbe il figlio non men applauso che il Pa-
dre : Mambrino Roseo lo trasportd in Italiano , e
in breve tempo ne furono farte quattro ediziosi:
eomparve ancora in Francese flampato- in Parigi
nel 154‘{ Fu 7' Amadigi una forgente inesausca di -
nuovi Romanzi Spagouoli , fimati e tradotei a
gara dagli Iraliani, da’ Francesi , dagl’ Inglesi,
Olandesi , € Tedeschi; in maniena che in Fran-.
cia ne fu facta una raccolta in 24. Tomi con sl
felice riuscita , che se ne videro nove edizioni;
. e in Tedesco se ne fece altra ritampain 3o0. tos -
mi in ottavo. Abbia la bonti il Sig. Ab. Bett. di.
mftrarci altretcanco d° un solo genere di Roman-
zi Francesi, o Iraliani,

Quefta perd pud dirsi una plccola parte di

(4

[ o

{3) Discor. del Poem, Epic,.
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Romanzi Spagnuoll tradotti da’ Francesi Zla-
g’ Italiani , ‘né io debbo tesserne un lungo cata-
logo di tucti. Nel secolo XV, Giov. Marorelli
Cavaliere Catalano scrisse le tre prime parti del
famoso Romanzo Tirante el Blanco, che poi
termind Giov. di Gualbes , Romanzo non mai
abkastanza lodato, a giudizio del Cervantes. Por.
sollo in Icaliano Lellio Manfredi, e in 3. volumi
fu starapato in Venezia nel 1538., 1566., 1611.
Modernamente tradotto in Fraacese si é ﬁampa.
to in Londra in due volumi. Nel 1525, si pubbli-
cd in Siviglia altro Romanzo di Dnego Hernan.
dez Arnalte , ¢ Lucenda ; appena giunto in Fran.
_eciane intraprese la traduzioae Niccolo d’ Herbe-
fai , ottimo Scrittore sotto Francesco L., e si stam-
po in Parigi nel 1539., ¢ in breve tempo se ne
fecero altre quattro ftampe in Francia. Ivi pure
fu ftampara nel 1554. la traduzione francese de-
gli Amori di Clarco, e Florisea, Romanzo d*
Alfonso Nugnez dato alla luce in Venezia per il -
Giolito nel 1552.

" In Venezia pure si ftampo nel 1584. la
- eraduzione Italiana facta da Messer Pietro Lau-
so del Romanzo Specchio di Principi, ¢ Ca-
yalieri ec, scritto in Ispagouolo in due tomi da
Diego Ordognez. Non tardo a divenir francese
anche quefto Romanzo con la traduzione fattang

da Francesco Rosser, e pubblicata in Parigi nel
"~ Par. 1I. T. 111, M
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¥620., ¢ con altra fatta da Luigi Dovet nel 1625.
E duve non giunse la fama del saporitissimo Ro-
manzo il Lagarillo de Tormes , opera dell’ ame-
nissimo ingegno di D. Diego ch Mendoza? - Due
ritampe ne fyrono faree in Venezia col titolo: if
Picariglio Castigliano tradotto in ltaliano da Ba.
rezzo Barezzi. Invaghironsi i Francesi delle gra-
zie del Lagarillo , e ne fecero una traduzione in
prosa , ftampaca in Parigi nel 1651., e un’ altra in
versi Francesi, pubblicata anch’ essa in Parigi
nel 1653. Pt celebre rese il nome di Matteo Ale-
man Sjvigliano il suo famoso Romarzo del Pi
caro Gugman dato alla luce in"Madrid nel 1y99.
Luigi‘ Valdés nell clogio, che fadi questo bell®
ingegno ci assicura, che in meno di tre anni girava
con universal applauso il Gugmano per I Italia,
Francia’, ‘Germania, e le Fiandre ; bafta dire
che nel bréve tempo dJi sei anni s¢ ne videro 26.
edizioni. Il gté lodato Cremonese Barezzo Ba-
rezzi lo recd in"lraliano, e lo pubblico in Ves
rezianel 1615, I Francesl ne moltiplicarono le
traduzioni , e'le* edizioni . E cid che fa maggior
onore al noftro Spagnuolo si &, che in questo se.
colo, in cui [a Francia vanta un gusto raffinato
in siffatei piacevoli scricei, il Sig. le Sage ne fece
una nuova riftretra traduzwne e la pubblico in .
Parigi nel 1732,

Che piti? insino le Dame Spagnuole si dies
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dero a conofcere all Iralia ¢on si. fagsi. bizzarri

lavon, Nel 1609. si fampo in Venozia t;adouo
in lealiano il Remanzo di_D. Cristaliane d: Spa-
gna scritco da Donpa. Beatrice Bernal , Dama
di singolar merito fra le Donne letterate che
ornarono il fecolo XVI. Spagnuolo.

Quetto saggio de’ Romaazieri Spagnuoli de-
wrebbe baftare al Sig. Ab. Bettinelli ad assicu-
" sarlo, che puo dirsi senza forse, che in Ispa-
gna si trovano Romanzieri ; anzi pud .aggiun.
gersi, che i migliori Romanzi che si trovane
in Lalia e Francia fono Spagnuoli. $e perd non
baftassero. tucei i noftri Romanzieri gia lodati
ad assicurare alla Spagaa la superioritd sopra le
altre Nazioni in  queito genere di spiritosi scricti,
dee certamente baftare ad ortenerle quefta glo-
ria il nome dell’ immortal Michele di Cervan-
 tes col suo Chisciotee . Non & poco, che frale
.. molte disgrazie accadute a2 quelto famoso. avven-
turiere, non abbia aoche fofferta I'altra di ve-
dersi intieramente dimenticato dal Sig. Ab. Bet-
tinelli, dove coftui ragiona de’ Romanzi. Ma
pud consolarsi il Chisciette, che almeno ba or-
tenuto luogo in un canto d’ pna nota pofta al fine
di quel Capitolo. Ivi dice il Sig. Ab., che i Ro-
manzieri Iraliani nel nostro secolo venner pulen-
dosi , ma i Francesi, ¢ gl Imrlesz s angi il sal

Chtsczotte Spagnuolo pit:. vc:c/uo ajncora non ag-
2

[
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guagliarono (a). 11 Sig. Ab., che pretende di ra-
gionare éon aggiuftatezza ,dovea riflercere, che se
gl Italiani non agguagliarono i moderni Inglesi
e Francesi, molto meno dovean aver agguaglia-
to il vecchio Chisciotte, fuperiore a’ vecchi, e
giovani Inglesi e Francesi. Ma il Bettinelli de-
cide poi, che Richardson vinse tutti. Quando il
Richardson abbia a favor suo le universali re-
ftimonianze , che quasi per due secoli ftanno a
favore del Chisciotte, noi fottoscriveremo la de-
cisione del Sig. Ab.

L’ universal applauso con cui fu accolto da
tutte le Nazioni il Chisciotte fece , che mole
Ciud di Spagna pretendessero la gloria d* aver
ne daco allaluce I’ Aucore . Niuna perd in avan-
ti pocra contraftar quefto vanto alla Cicta di Alca-
1, dove nacque Michele Cervantes nel 1§47, (8).
Coltivo egli in Madrid il singolare suo ingegno
con lo ftudio delle belle lettere. Nell et di a3,
anni passd a Roma al fervizio di Giuliv Colonna,.
poi Cardinale di S. Chiesa. Segui quindi la carriera
delle armi sotto il grande Marco Antonio Colonna,
Eroe degno dell’ antica Roma. Trovossi il Cer
vantes nella famosa battaglia della Flotta com-

(a) Risorg. part. 3. pag. 308.
(b) V. D. Giov. Ant. Pclhcer, ¢ Safforcada , Sage
gio di Tradut. Spagnuoli. '
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binata contto il Turce nel Golfo di Lepanto ;-
nella quale pugnando da bravo soldato perdette
Iz siniftra thano . Dimord alcun tempo in Na-
poli, da dove ricornandosene in lspagna cadde
in mano de’ Corsari Algerini, fra’ quali soffri per
alcuni anni la schiavitd . Ricuperd finalmente la
Spagna quefto portentoso ingegno che, al dire
del dottissimo Uezio , dee riputarsi uno de’ mag-
giori ch’ abbia prodotto quel Regno.

Fra le molce ingegnosissime produzioni del
Gervantes nessuna -ha -rdso taato celebre il di
lai nome quante il Chisciorze', Romanzq pieno
di mille bellezze ,- ¢ grazie, d’ una inveozione
felicissima , d’ uno ftile purgato , nacurale, e pieno
di sali. A ragione il P, Rapin da al Chisciotte
il primo poito fra le pil eccellenti satire moder~
ne (a), e non avrebbe detto di troppo quand’
anche. lo avesse annpo&o alle satire antiche. Cosd
1a credono molti uomini di buon guflo, ¢ cri-
tica, il sentimento de’ quali cosi espresse M. di .
S. Evremont. .

On prendra & zmmles peines .

Si dans Rome , ou i dans Athenies

On cherche un Don Quichot

Que I on trouve @ Madrid (b).

M3
— s oy
: (.) R-ﬂe ‘sulla Poet. § XXVIIL
. (b)-Sw la dispug. souchant les Anciens, & ls Mo
dernes,
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gilio :iede I’ esempio di shorare i Poemi d’ Ome
ro, prendendone le migliori invenzioni, in ma.
niera chie il Manuzio noto fino 2 mille passi che
prese Virgilio da! Poeta Greco, tuuti gli aleri epie
ci hanno battuta Filtessa ftrada, or copiando gli
Antichi , or copiandosi i Moderni I' un I’ altro.

Ora facciamo il confronte del genio inven-
tore del Cervaates con quello dell’ Ariofto , flima-
to come Bno de’ moderni Italiani , in cui si scuo-
pre la pid feconda fantasia . Dove il Sig. Ab. Ti-
rab. ragiona de’ diversi pareri de’ letterati intor-
no la superiorita fra I’ Ariofto, ed il Tasso, s
lusinga , che per cid che appartiene alla fecon-
ditd della immaginazione , anche i pid dichia-
rati adoratori del Tasso non negheranno , ch’es
sa non sia di gran lunga maggiore nell - Ario-
sto (). Sia cosi; ma io aggiungo che i giufti
ammiratori del Cervantes pretenderanno , che
in esso sia maggiore , e pilt regolata, che non
nell’ Ariofto . Prenda in mano il pit severo cen-
sore , ed esamini il Chisciotte , e moftri dado-
ve traee abbia il Cervantes le tante, e si piace
voli invenzioni profuse in quel Romanzo. Io so
che il Nisielj prese a rivedere i conti all’ Ario-
flo ne”suoi Proginasmi Poetici , e nel 152. sotto
quetto titolo : Diversi scrittori aperti usurpatori

.. (a) Tow, 7. part, 3. pag. 118,
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delle cose altrui ... specia’mente P Ariosto{ ]
Virgilio, va egli annoverando le invenzioni che
prese |’ Ariofto da diversi Auvtori, e conchindes
Bcco dunque I Ariosto esser ssmile a quella fa-
yolosa Cornacchix, la quale , vestita delle altrui
penne , si ritrovd al fine ignuda, non che spen-

. mata (a}. Pud Rare sicuro- il moftro Cervances' di
non dovere comparire al pubblico col rossore di
si vergognosa nudita. Egli apri una nuova ftra.
da: alle avventure romanzesche , né dovetce scas
vare le alerui miniere per ornare il suo Chisciot=
te con le gemme non sue, essendone egli ftesso
ricchissimo nel fondo della sua fecondissima im»
miaginazione. _ S SR

Di. pid, non ¢ difficile creare nuove iovenzio~
ni allorché si lascia vagare senza frene I’imma
ginaziane -oltre i confini del verisimile , ed an-
che del possibile ; né somighianti ritrovati , seb-
ben capaei d’ incantare il Volgo , sono oppostu~
ai a creare diletto ne’ saggi lettori . E bensi -de-
gna di somma lode quella felice immaginazione,
che ci diletta ed incanta con prodigiosa- varie-
3 di maravigliosi e- piacevoli- accidenti., senza
offendere il verisimile, non.che il possibile. Ed
ecco il singolar pregio , che rende il Cervantes.
saperiore all’ Ariofto , e agli aleri Romanzieri..

‘ﬁ(b)‘ Lec. sit. pag. 431, Kdiz. & Firenz. 1605
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3, Che i tronchi spezzati dall’ aft= di Mandricats
3, do, e di Ruggiero duellanti salissero fino alla
;» sfera del fuoco, e tornassero gid accesi ; che
» Ruggiero con un sul colpe di lancia sei sol-
3» dati tratigesse , come altri infilzercbbe sei ta<
s» ne; che Orlando trando d’ un piede, e giun-
»» geodo un asino nel pereo il levasse alto si, che
» Paresse un Augellino ; che Rodomonte (tnn-
»» gendo ton la mano un Romito lo scagliasse
s Pper I’ aria con tanta forza, che andasse il mi.
»» sero a cader nel mare , ch’ era indi lontano
95--pil :di tre miglia ec. Quefte iperboli da Tras
s '50ni sono fanciullagini, delle quali si ridono
»» a ragione il Panigarola , il Rapm » il Nie
» sielj, il Bouhours, ed aleri critici (2). 11 Slg.
Ab. Tirab. pretende, che somiglianti invengio-
ni di quel bizzarro cervello stanno ottimamente in
un Poema di quella natura , perché in essi non
disdice il narrare cose inverisimili , ¢ ‘unche: reals
mente impossibili (b). Quando cid fosse cost 4 chi
non vede che dee perder non poco del merito
della invenzione quella immaginazione, che ha
bisogno di scorrere i campi dell’ inverisimile, e
dell’ impossibile per trovare il maraviglieso ; ftrse
da aperta , e battuta prima da tutti i Romanzieri.

ro— . a

() Quadrio loc. cit. Tom. 1. pag 34:&
(b) Loc. cit. pag k. -
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* Non cosi il bizzarro cervello del Cervam:’es.
Egli seppe tessere il pits vario, il pilt dilettevole
de’ Romanzi, senza passare i conﬁm del verisi=
mile. Nelle graziose avventure del famoso Chis
sciotte bisogaa considerare le cose come suno in
se, ecome vengono' rappresentate alla ftravolea
fantasia dell’ impazzito Cavaliere . Il Cervantes
non présenta. Giganti venutia duellare col Chi-
sciotte ; ;ma si: presenta eoftui , che pieno delle
smanie romanzesche , crede Giganti i Molini &
vemo. Non fa.il Cervances comparire , e syanire
caftelli incancati ; ma il Chiscigtee crede tali e
plt.misere locande. Il agftro- Eroe non infilza
d’un colpo-di lancia sei combattenti ; ma relta
ben batture ; ¢ malmeparo quando s' intoppa cor
forze fupenon H Sig.. Ab. Tisab; Rima bizzarra
aell’ Ariafto I’ invenzione dell’ Ipogrifa di Rug-
gieri y e salita & Astolfa alla Iuna (4) , invenzioni
succe che inciampano nell’ inverisimile . Quanto
pid bizzacra.dee ftimarsil’ invenzione del Clavile-
gho ; o-Cavallo di legno del Chisciotte , eol quak
le cred’-egfi-di. .volare. per_ le regioni superiori ),
dandosi ad intendere 4 che il caldo., che sénte iy
forza delle accese fiaccole:, che gli fan girar ar-
torno , provenga dal ritrovarsi nella regione def
fuoco , e.poi in quella de’ venti, mercé i maatick

e

[} Los. cit R
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adoprati da’ tircoftanti . Tutté quelte, ed alere
dilereevoli invenzioni si leggono cento. volte coll’
iftesso piacere, perciocché ognuno le crede verie
simili, e prova quel dilerco, clt’ egli crede do-
vessero provare gll spectatori di quella ridicola
scena .

Merita alcresi somma lode I’ arte , con cui
il Cervantes feppe tirar in lungo una favola , che
fembra che dovesse finire sin dalla prima avveﬁ-
tura ; imperciocch® toccando con mano il Chis
sciotee la falsitd delle fantaftiche idee rappresen-
rate dalla sua riscaldata fantasia, dovea seguirne
#l disinganno . A prevenire questo inconveniente,
seppe il Cervantes trovarvi mezzo opportuno nelle

- Reste smanie romanzesche, delle quali avea in-
zuppato il cervello quel bizzarro avventuriere, in
forza- dellequali egli credeva, che fosse opera
de’ Maghi nenfici degli Eroi Cavallereschi il
fare svanire a f?na d’ incantesimi le famose av-
yenture mmagmate dalui, e il convertire in. Mo~ .
dini a vento i blgann, in brurte capanne i Pa-
lazzi e Caftelli, € in rozza- contadlna a sua ado-
¢ata Duicinea, - .

Chese po: vogliamo considerate al ﬁne ati- -
Sissimo, che si propuse il Cervantes, dovremo con.
fessare che niuno degli antichi, o moderni Ro-
manzi pud venire a confronto col Chlscwtte.
"Vide il Cervantes quanto daano recasseso al
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giufto modo di pensare le ridicole , e fantattiche
- Storie degli antichilibri di Cavalleria, empico~
do le tefte della gioventt delle pid pazze , e itra-
vaganti idee ; vide quanto fosse difficile lo ftrap-
pare dalle mani degli oziosi somiglianti libsi
con serie invettive , e percid inventd il pid op-
portuno mezzo , quale era certamente lo scre-
-ditare , e metter in ridicolo siffatce -Storie,
..scrivendone una d’ uguale o maggior diletto,
quale ¢ fenza contrafto il Chisciotte. A coftui
si deve I’ averfatto svanire le antiche smanie ca-
valleresche , essendo forse il solo Cervantes lo
Scrittore d’ una fatira , che ottenne il fine di ri-
mediare agli abusi contro i quali inveisce. 1l felice
effecro prodotto dal Chisciotte indusse tre. de’
primi leccerati dell’ Inghilterra Smﬁ, Arbuthnot,
_ e Pope a prendere quel Romanzo come modello
-da imitare nelle intraprese. memorie del ridicolo
Martino Scriblero , col fine di rimediare agli abusi
della moderna letteratura (a) (*).

(a) Aless. Pop, Vol. IV. pag. 69. ediz. 1764. in 8.

(*) Sull’ iftesso modello del Chisciotte fu lavorate
modernamente il Romanzo Spagnuolo del Famoso Gee'
rundio, Opera dell’ erudito Sig. Ab. Francesco Isla,
altro de’ pit begl’ Ingegni, che ha prodotto in questo
Secolo 1a Spagna. L’ Italia dove egli al presente dimora
ne fa la dovuta stima, e ne prende argomento onde per-
suadersi, che non sia divenuta la Spagna fterile di quei
-Genj singolari , che si fecero ammirare ne’ passati secoli,
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L’ invenzione , I arte, I"utilitd del Chisciot.
te ebbero tutto il compimento dall’ eccellente
stile con cui é scricco, e che fa leggere quel
Romanzo a’ giorni noftri coll' iftesso diletto , con
cui fu letro quasi due fecoli addiecro, -senza recar
noja dopo dieci volte che s’ abbia letto. Pre-
gio ¢ quefto singolare, e che pochi Autori di
quel tempo possono vantare. Lo ftile del Boceac-
cio nelle novelle, del Sannazaro nell’. Arcadia,
del Bembo negli Assolani, puo ftimarsi quaato
si vuole, ma cerramente non si leggono a’ gioroi
noftri con quel gufto, con cui furono letti nel
§00.; né i pil eleganti, e spregiudicati scrittori
Jealiani si fanno un vanto di scrivere con quello fti
le. All’ oppofto lo ftile del Cervantes é tale da far
onore 2’ giorni noftri al pia elegante fcrictore
Spagnuolo. E qui pud riflectersi, che gli ftra-
nieri, che tanto celebrano il Chisciotte , lo am-
mirerebbero molto pia se fossero in grado di per- -
cepire tucte le bellezze e grazie dell’ originale,
le quali é impossibile di trasportare in alsra lin-

gua (*).

(*) Il Chiar. D. Gregorio Mayans nclla vita del
Cervantes racconta a quefto proposito un fatto grazioso
accaduto in Inghilterra. Mons. Rovv Poeta Inglese far
ceva la Corte al Conte d’ Oxford Gran Tesoriere d’ In-
ghilterra. Coftui un giorno domandd al Rovv s’ egli sas
peva la lingua Spagnuola : rispose il Rovv di nd; ma



‘ 197

Altro celebre Romanzo ferisse i Cervzuce's'
di Persilles, e Sigismonda , il quale egli dedicd
al suo gran Protettore il Conte di Lemos Vice-
ré di Napoli, scrivendo la letrera dedicaroria do-
po di averericevato I' Olio Santo nel giorno 1g.
d’ Aprile del v616., e poco tempo dopo mori.
Quetto Romanzo, a giudizio del critico D. Gre
gorio: Mayans , & faperiore al Chisciotte nella
inyenzione , nell’ arcifizio, e nella sublimica del.
lo ftile ; nondimeno non ha ottenuto I' applauso
univerfale , che conferva immoreale il Chisciotte,
Esso nondimeno appena uscito alla luce in Ispa«
_gna fu tradotto in lraliano da Francesco Elio
Milanese , ffampato in Venezia da Bartolomeo
.Fontana,

Non farono gli Spagnuoli men felici che
pe’ Romanzi nell' alero genere di ftoriette pia-
cevoli, derte novelle. E vero che gl Iraliani fu-
rono primi in battere quefta amena ftrada di con-
durce a] passatempo ; ma é vero aleresi, che i
modelli ch’essi ci lasciarono non sono degnid’
imitazione ; anzi meritano tutta la lode gli Spa-

aggiunse, che in breve I’ imparerebbe. Cosl lo fece,
sperando che volesse il Conte mandarlo in Ispagna con
qualche importante commessione . Tornato il Poeta al
Conte d’ Oxford, gli disse, che sapeva lo Spagnuolo,
Il Conte allora gli replicd: Voi fortunato, che siete in gra~
Ao di leggere ¢d intendere il Chisciotsc nell® origingle Spaa
gwlo , .
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gmu,:li in non aver presi ad imitare sl eactivi
esemplari . 1l Boccaccio _viene ftimato come Prin.
cipe in quefto genere di fcritti; egli perd empi
1e fue novelle di si sfrontate laidezze, che ara-
gione si vedono profcricte da’ zelanti cribunali ;
e sebben alcuni si sieno ftudiati di purgarle da
tante indegne macchie, non altro hanno otte-
nuto , se non che il far vedere, che il credito
ottenuto dal Boccaccio dovea ateribuirsi alla im-
pudente licenza con cui fcrisse le sue novelle .
Dice ottimamente il Sig. Ab. Bettinelli , che il
maggior credito del Boccaccio lo debbe egli
all2 licenza e lascivia di quelle novelle lusinga.
trici delle passioni predominanti contro I’ onefto
coftume, e contro la pieta religiosa (a).

Seguace , ed imitatore del Boccaccio fuil
Bandello , icuitre primi tomi di novelle furo-
no ftampati in Lucca nel 1561., e ' uktimo nel
1573. Ma nemmeno quefto celebre Novelliere
fece grand’ onore all' lealia . E’ forga confessa-
re  scrive 1l Sig. Ab. Tirab. ) ck' ei ne Aa ri-
tratte ( dal Boccaccio ) Je soggure, ¢k laidegge
assai pitt che I eleganya . In quel tempo in cui il
- furore de¢ Protestanii prendeva singolirmente di
mira i Vescovi, e i Claustrali-non poteva avve-
Rir cosa & disegni loro piv acconcia , che il yeder

(@) Risorg. pa.rt. 1. pag. 184
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pubblicate da un- claustrale , ¢ dz un Vescov: z.zlz
novelle , che anche in un uomo del secolo sareb-
bero state degne di biasimo (a). Quant’ opportu-
namente poteva in quefto luogo il Sig. Ab. Ti-
rab. far onorifica menzione d' un celebre Spa-
. gouolo uomo del secolo, quale’ fu Alfonso d
Ulloa, il quale intraprese I' utilissima fatica di
purgare le novelle del Bandello dalle tante sozzu<
re ¢ laidezze , che le rendevano fcandalose, e co-
sl purgate le diede alla luce in Venezia nel 1566.

Non ebbero bisogno di queﬁa riforma le
molte ed ingegnose novelle scricte dagli Spa-
gouoli nel fecolo XVI., e ful principio del XVII.
1l credito ottenuto da’ noftri Novellieri presso
gl’ Iwaliani e Francesi hon lo ‘dovettero alla li-
cenza coatro I’ onefto coftume , ma alla dilica-
tezza degli onefti fentimenti, alla fecondicd di
Ben ordite invenzioni , e alla eleganza dello flile.
Troppo in lungo anderebbe - quefto paragrafo,
se io volessi accennare il portentoso nurhero di
- Novelle Spagnuole ufcite a quei tempi , etraspor<
cate nelle pid colte lingue d’ Europa . Chion«
que volesse farne il confronto.con le tance dilec<
tevoli ftorielle, che si vedono ulcire ogni giorno,
troverehbe che appena vi é invenzione , intreccio

&’ accidenti, e fcioglimento di nodo che non si
Part. H T.IIL N

() Tom. 7. part. 3. -
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ttovin?) nelle antiche novelle spagnuale. In essg
si refero piu celebri il Lope di Vega, Giovan,
ni Perez di Montalvan, Alfonso Caftillo. Solors
zano, e lg erundica Dama Donna Maria di Za-
yas , le cui novelle fono si leggiadramente fcric
te, che in pochi anni ne furono fatte 7, rilttam-
pe, e crasporcace in Francese uscirono in Parigi
in due volumi nel 165G.:, nel 1680.,. ¢ nel 1711,

Ma come ne’ Romanzi, cosi nelle Novelle
supero tueei il fecondo ingegna dél Cervantes
Nel 1613.. pubblico egli 12. novelle, dedicate
al Conte di Lemos; esse fono degne dell’ Auv
tore del Chisciotte . Sebben alcuni de’ loro ar-.
gomenti raggirino fopra incrighi amorosi, fona
nondimeno oneltissimi, e loncanissimi da quelle:
laidezze , di cui fono infette tante novelle di quei
tempi . Lo alcuna di esse viene maneggiata Ia fa-
tira con. una dilicatezza da far onare a’ piti begl*
ingegni del fecol poftro. Nel 1616. ufcirono dat
torchi di Venezia cradotte in lcaliano : alera era-
duzione Iraliana ne fece Donato Fontana Mila-
pese , pubblicatain Milano nel 1629. I Francesi
pe moliplicarono le craduzioni, traspartandole:
nella loro lingua ‘Francefco Rosser, il Sig. d
Audiguier, e Carlo Cortalendi. Viene ftimata
sopra. tutte la traduzione francese , che ne fecs-
Pietro Hessein, e si pubblico in Amfterdam
gel 1700, 5 ivi fu rift2mpara uel 1709 © 1ZI3,

-~
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X’ iftessa traduzione -usei da’ forchi-di ”Parig‘i”net
3713., € 1723,

Cosi le due colcisime Nazioni Itiliana, e
Francese non si vergognarono d’ arricchire la lo~
£0 lmgua con le amene , e leggiadre produ-
gioni della Nazione $pagouola , cicé di quella
Nazione detta da noa pochi- moderni Scrittori
gozza , aultera, barbara, e inzappata: melle sole
coetigliczze, e scolaftiche formalica.Un’ alera riffes.
-slong_ vorrei che facessero i begl’ ingegni del sex
col noftro fopra le:spiritose produzioni def toftii
ameni Scritcori . Esi eeppero trovare il fonte dek
sidicolo, e del dilettevole fenza offendere ne 12
Religione , vé la ontfts, né il Govetno y Ora sk
provino a fare altrettanto i' pid celebraci spiritf
di -quefto fecolo, e vediampo fe potrat'Gorfecvare
I applauso , che pur eroppo si vantano -di‘ riscuo=
tere; si levino dalle loro - forielle ‘¢ i-safcasmi-
contro la Religione, ¢ le impudenze ¢ontic Font-
sta,'e le fatire contro il Governo ; ed' écto sva-
nita la 'maggior pane del loro spirito.; ecco aris
de, e smunte le loro ingegnose invetizioni. E fa-
clle il comparire spiritoso sindarto che’ si-corre
senza freno ;non é difficile il recar difetto men<
ere veggono secondatq le: passioni: de* feggitori ;
mon ¢ quefto prova di grande ingegno’. Tale
debbe ftimarsi quello, che sa diletrarci dentro
de“gm(hconﬁm prefcritci dalla Religione , e da}
12 ooesta, N2
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CONCLUSIONE.

Cbiunque non sia forestiere nella Storia dells
Poesia Spagnuola stimerd un forse troppo riftret-
te saggio quanto da me vien espofto in quefla
Dissercazione. In fatti, pochi sono i Poeti de’ qua-
li ho io facta onorevole menzione a 'paragone
del portentoso numero di begl’ ingegni Spagnuo.
li, che ne’due scorsi secoli ornarono il noftre
" Parnaso .. Basta scorrere le Biblioteche Spagruo.
le, le raccolte di Poesie, e.fra quelte I' nltima
farta in 9. Tomi col titolo di. Parnaso Spaguuols, -
erudita fatica di D, Giovanni Lopez di Sedano,

e vedrassi che tutto quanto da meé Rato scricro del

merito de’ nostri Poeti é ristretto dentro i counfini

d’ un Saggio della Poesia Spagnuola Nel tomo$.

di deta ‘ultima raccolta si trovano nominati pit

di s00. Rimatori Spagnuoll » le cui opere sonv

pubblicare ; e <i assicura il Sig. Collettore, ch'

essi non sono se non che la terza parce degl’ in-

gegni Spagouoli , che occuparono posto nel no-

firo Parnaso.

Non casila discorrera il Sig. Ab. Bettlnellv'
qnzi credera ch’ io mi sia sforzato di cercare Poe-
ti Spagouoli, 4 ogni paree pitt rimota, ¢ pid na-
scosta con cent occhi , e cento mani. 'S’ egli perd
pon vyol chiuder gli occhi alla evidenza, e non
seme di faticare le masi in‘rivolgere quefta Dis«
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sertizione , posslamd sperate, che debba égli per-

suadersi , che non vi voleva tanto sforzo e futica,
Bé v' éra d’uopo I’ adoptat cent’ occhi, e Eerito ma-
i per ricrovare in Ispagona valorosi Pdetl ; ¥ quali
dare onorevol pofto ne’ libri del Sig. 'Ab., ¢ per
iscuoprite L’ Entusiasmodi la de’ Pirénei , in ma:
niera di poter egli asserite feoza forse , chc in Ispa-
gna si tiovano Poeti. Cosi pure potra impatate it
Sig. Ab. in che¢ maniera possa conciliarsi lo zelo pes
Ja Teologia ; i Santi Padsi-; ¢ Concilj colla giusta
ftima della Poesla; ¢ degli altii atneni ftudj, e
quanto sia’ da lodarsi la Nazione Spagnuola per
aver fapuso conciliare insieme la gloria di Maes
ftea delle faére , ¢ ferie scienze collo fludio delle
amene lettece, in maniera di rendersi in quelle

superiore alle alcre Nazxom s ein qucﬂ:e von infe«
tiote a veruna. ’

Io ftimerei ben mmpemate le niie fatiche,
fe con esse si ottenesse il disinganino cosi del Sig.
Ab. Bettinelli, come d’ aleti non pochi Icaliani,
. i quali credono gl' Ingegri Spagnuoli oppottuni
a cuct’ alero 4 che alla Poesia , e belle lettere. [
Signori Effemeriditi Romani nell’ annunziire la
feconda parte del mio Saggio , fra le molte curios
se riflessioni , chie rion voglio qui disaminare , fan=
. no quefta: quand’ anche si dovesse accardxfe al

8ig. Lampillas , che i coltivatori de' sacri studj
in quel sesolo abbondassero in ;]:pagrm pikt che in
3

\
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Italza ¢id proverebbe soltanto , che qaef[: sdcré , &
severe scienje aveano maggior: attrattive per la pia,
¢ piuttosto austera Nagione Spagnuola, che per
? Italiana, Ma se quefti Censori fossero alquanto
pit versaci nella Storia letterarig della pia , e piuz-
tosto austera Nagione Sp‘agnuola saprebbero cher
febbene le facre e severe scienze abbiano mag.
© giori attratcive per gli Spagnuoh come per tatte
quelle Nazioni , che antipengono I uilica la pe-
cessita, e la dignith di quelle fcienze al vuoto
dlletto de versi , nondimeno /a picte , ¢ 7 auste-
zitd della Naznone Spagnuola non impedirono ,
ch’ essa .coltivasse con ardore la Poesia, ed ogui
genere d’amena letteratura al pari della Nazio-
ne Italiana , /a guale si sentiva allora con predile-
gione portata principalmente agli ameni study.
Nel mio antecedente tomo, in cui de’ sacri
ftudj si ragiona , io sfidai il Sig. Ab. Tirab. a
trovare in ltalia nel fecolo XVI. un egnal nume-
ro di Professori delle facre fcienze tra gl’ Iraliani
del merito degll Spagnuoli che in quel cempo le
illutrarono in Icalia. I Sigaori Efemeridisti di-
+ cono di non volersi addossare di fare da second:
in questa disfida al celebre Scrittore della Storia
letteraria d Italia. Eppure dovean eglino addos-
sarsi di far comparire vittorioso in questa sfida il
celebre Scrictore della Storia letteraria. Quefta
mon ¢ ignooa @’ Sig. Effemeridisti , i quali I’ haa
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tio¥replicatamente ; ¢ guiscamente lodaea ; -do?
vean dunque prendere da essa i pitt bravi- lcallani
 illoftracori de’ sacri ftudj, e confrontandoli ¢on gli
Spagnuoli da me prodom in camipo ; faf com-
parire temieraria I mia sfida; ma essi pur troppo
videro , che il confronto :da mie farto , quanito erd
inconctaftabile , tanto eta di poco onore all’ Lia.
lia, e cosi presero il partico di lasciare ab Sig. Ab.
Tirab. il nojoso , e difficile impegno dn accettard
1a proposta disfida. -

Oraio sono in grado didisfidare i Srgg Eﬂ'e-
meridisti a trovarmi alera delle moderne Naznom,
anche fra le mieno pie ed austere; che possa presen=

“tare un Parnaso che gareggi con I'lralianc; eguale
non che fuperiote al Parnaso Spagnuolo del fecolo
XVL lo sfido il Sig.. Ab. Bectinelli 2 moftrarci ua
humero di valorosi Poei fra quelle Nazioni , nelle
quali senza forse egli ve ne tiova, che siéuo fupe-
fiori in merito @’ Poeti Spagnuoli_da me lodati. lo
prego il Sig. Ab. Tirab.,it quale pensa che Ia Spas
gna abbia avuti pochi celebri Poeti a ¢agione del-
Ie decantate fottigliezze , a volerci dire dove fuora

- dell kalia se-ne ritrovassero’ di’ pm \.eleb\'l nell!
época, di cui taguomamm

Mentré ancora le Muse gua\'davano con ore
fore il gelato feccentrione , e non aveano: avuto’
¢oraggio di valicareil Mare Brmam..o , Soggior<
#avanu concente fia I wm}? ‘Naziong.Spagpuc-

4
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%a . lvi facevano risuonare e fa tromba epica, ¢
1a dolce lira con fuono maeftoso e soave da non
offendere le dilicatissime orecchie de” Cantori Ira-
liani, E che? forse i Francesi , Nazione predilesta
da non pochi moderni Scrittori , e venerata qual
modello di spirito e gentilezza, poterono in
quel secolo venire a confronto con gli ameni in-
gegoi Spagouoli ? Il celebrato secol d’oro di Frans
cesco 1. poté vantare Poeti da gareggiare co’ no-
ftri, che fiorirono fotto Carlo V. e Filippo II ?
Ecco ci6 che ne sctive M. Massieu nella Storia
della Poesia Francese. ‘* Bisogna confessare di
»» buona fede, che la versificazione era allora mole
s» to imperfetta. I noftri Poeti non aveano rego-
5y laveruna fulla ordinanza della rima. .. E ben-
s ché quelti difetci fossero grossieri , ne commer- -
s» tevano di pildl considerabili ancora. Essi noa
9y aveano quasi veruna idea del grande e del su-
ss blime , e il loro serio era un vero bernesco. Le
s loro opere erano piene d’ immagini bizzarre ¢ -
»» moftruose. Nonerano gia né Giove , né Giuno-
s» D¢, né Marce gli Actori ne’ loro Poemi , ma
»s invece lo erano Faux-semblant , Belaccueil,
»» € Male-bouche ** (a). 1l fatro si é , che la Poesia
pud dirsi narain Francia quando era gix giunca
alla perfezione la Poesia Spagnuola; imperciocché

(&) Mem. di Trevoux , an. ‘1740, Marz, Art. XX,
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Francesco Malherbe , moteo nel 1628 , vien ves
rerato come Padre della buona Poesia Francese,
e M. Boilean scrive :
* Enfin Malherbe vint , & le premier en France

Fit sentir dans les vers une juste cadence (a).
Ne cueei i migliori Poeci Francesi, ‘che vennero
dopo il Malherbe, sone tali da dover i noftri schi-
vare il confronto , o portare in pace il vedersi
dimencicati in quei libri , ne’ quali occupano eno-
revol pofto i Poeti Francesi. Il critico- Apoftole
Zeno, ottimo Giudice in Poesia, nelle annota-
gioni alla Biblioteca del Fontanini, dove ragiona
delle Odi di Pindaro cradotte in- versi Toscani
da Alessandro Adicsari, dice : Ea poesia Francese
ha un genia tutto diverso dal Pindarico ; e ben-
¢k’ ella vanti i suoi: La Motte , Rousseau, e Voltai-
re , i versi loro non sono pid che un verseggia-
mento , cioc a dire,una prosa misurata , e rimata.
Direbbe alcrettanto lo Zeno del genio della Poe-
sia Spagnuela a vifta de’ fublimi veli de' noftri
Lirici, e della musicale versificazione de’ noftri
Anacreonti {. ' ‘

Finalmente chiunque pretenda di chiamare
Gigantesca,, ¢ paradossa la mia proposiziove ,
"cioé che sola la Nagione Spagnuola ne' due
* scorsé secoli poté vantare Poeti da gareggiars

e

vf(a) Dell’ Att, Poet, Cant. I. Vers. 131,
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ton gl taliani di guella fortindata epded, abbii
eglila bonta di presencarci i pit celebraci- Poeti
di qualunque delle ftraniere Nazioni, o di tucce
insieme , da venire a confronto col Sarinajaro ;
Bembo, Arosto, Trissino , Tansillo ; Berriardo
Tasso , Casa, Costingo , Alamanni , Torquata
Tasso, Guarini, Chiabrera , Marini ; Testi , ¥
quali furono il pid nobil ornamento delln Icalica
Poesia; e poi vedasi se cucti quegli @radieri sono
eguali in metico a’ Poeti Spagnuoli, che emularo-
‘no la gloria de¢’ Toscani, cioé Boscan, Gar-
cilasso , il Camoes, Luigi di Leon, France-
sco di Figuerod, Erjillz, Errera, Lupertio, ¢
Bartolomeo Leonardi & Argensola , Quevedo,
Lope di Vega, Villegas ; Viruls; Giovamni
della Cueva, il Principe di Squilace 4 ed il
Conte di Rebolledo.

Quetti soli baftetebbero ad ismentire, le mal
fondatc opinioni d’ alcuni ftranieri contro la pre:
tesa aulterita del genio Spagnuolo., e per assicu:
rare alla noftra Nazione ben diftinto palto frz
quelle , nelle quali senza forse sitrovano celebri
Poeti.
~ Percio che appartiene a’ Romanzi, e"Iovel-
Ie non solo ha tuctoiil dritto Ia Spagna di essere’
annoverata fra le Nazioni, che produssero Ro-
manzieri , ma puo in oltre precenderne it Princi-

Paco. Se qualche Nazione volesse contraltargliclo
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Jovra prodarre’ dn fumero almen ugaale di cex
Iebri Romanzi ;¢ Novelle del merito delle Spa-
gauole , imitate e cradoree da tacte le colte Na= -
zioni. Mentre non si prenda quefta strada perim-
pugnare le mie proposizioni, poco serviranno le
fatire , le declamazioni , le ingiurie presso i giutti,
ed imparziali Giudici, i quali non si lasciano sors
prendere da’ franchi detci de’ letcerati, quanmaqa(
siano di prima sfera.
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§ AGGIO

DI POESIE SPAGNUOLE
trasportate in versi It;zltfgni. ‘

Fra le molte mal fondate accuse, con cui al
cuni hanno “artaccato il mio Saggio’, forse la
pid falsa, ed ingiufta si é quella, di voler da-
re ad intendere, ch’io pretendo di essere cre-
duto sulla mia parola , senza produrre ragioni,
alle quali sieno appoggiate le mie proposizio-
ni. lo sfido il pid prevenuto Censore a moe
ftrare in tucra la mia Apologia una sola_cesi
o gloriosa alla Spagna, o forse men onorevo-
le all'Iralia, la quale non venga da me fon.
data o sopra probabili ragioni, o sopra il te-
ftimonio di gravi Autori, o sopra fartti incon-
eraftabili. Non possono vantar altrertanto i
moderni Scrictori da me impugoati, né molti
de’ loro proseliti, i quali francamente decido-
no sul clima di Spagna, sull’ ingegno e me-
rito degli Scrictori Spagnuoli, e sul loro io-
flusso sopra la corruzione del buon gusto, sen-
za prendersi la farica di darcene almeno proba-
bili conghietture . '

A prevenire somigliante accusa contro del



20y

Ja precedente Dissertazione, sebben efla. come
le altre fia s fornita di convincenti prove, e di
autentici facti, hov ftimato: conveniente I’ ag-
giungervi.quefto Saggio di Poesie Spagnuole tra=
dotte in versi Icaliani: Imperciocché essendo po-
co conosciuci in Icalia i noftri Poeti, e noo tro~
* vandosi la maggior parte degli lcaliani in. grado
di leggere, o &' intendere le Poesie Spagnuole
a motivo della ignoranza della noftra lingua , po-
trebbero sospettare che fosse da me esagerato il
merito de’ Poeti Spagnuoli, né facilmente s' ins
durrebbero a credere , che vi: sieno fra quefti non
pochi,, i quali abbiano saputo emulare-da vicioo
il buen gufto .degli antichi Grccx y € Lanm ’
de’ pit eccellenti Italiani. ‘ o

Aggiungasi a quefta lgnoranza la mala fedt
d’ alcuni fteanieri , i quali dove ragionano de’ no-
" firi Poeti, mettono in vifta i soli loro difetti ,
dissimulandone i pregi; e se mai presentano ab
pubblico qualche squarcio di Poesia Spagauola,
~ esso & tale da mettere in ridicolo i noftri Poeti
presso quejli, che ne ignorano il merito , da’ qua-
li vengono giudicate tucte le Poesie Spagnuole
come i drappi da quei ritagli , ¢ da quelle mostre,
¢he fuori si espongona, macchiate talvolta di qualche
neo, da cui niuno va esente, come scrive ilCeva {a).

(») Mem. del Lem. pag. 16a.
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Ecco dungue alcune delle molte eccellentd
Poesie Spagnuole del secolo XVI. , edel princi-
pio det XVIL cradotte in versi lraliani dal no-
bile Barcellonese il Sig. Ab. Gian Francesco Mas
déu, il quale sebben occupato in altté gloriosé
originali produzioni di sommo onore alla Nazio-
me Spagnuola , intraprese volontieri quefta fatica
per servire alla Parria, e dar a me- quefto nuovo
atteftato della vera amicizia , che regna fra noi.
Né io poteva ritrovare soggerto pid capace di
tiuscire felicemente in quefta Jdifficile impresa , la
quale richiedeva nel Traduttore e una perfetta
cognizione delle lingue Spagnuola e Italiana, o
8o non volgar valore in Poesia. Quanto spicchino
quelti pregi nel Sig. Ab. Masdéu & ben noto aif
Yialia.” Essa dopo che ammicd in quefto no-
bil :ingegno le pid: luminose prove del suo pro=
fondo ttudio sopra l: sacre, e serie scienze, fe-
¢e non minor plauso alle sue eleganti Poesie Ira
liane, dclle quali‘hanno manifeftata somma fti-
ma i.pitt begl’ ingegni' Jd’ Italia . Quefta non po-
tra non accoglieré: anche:con’ maggiore ftima la
8roria Critica di'-Spagnz, che in elegante flile
toscano. ha gia cominciato a pubblicare i Sig. Ab.
Masdéu . Queita grave , e ‘gloriosa’ fatica dovr
eteraare fra gl Lraliani il nome di quefto bell’ in-
gegno, per esscre il primo, che presenta all’ Ira.
lia ynd ftoria universale della Spagna in Ialiano
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Yinguaggio ; né men obbligata dee confessafs{ at
Sig. Ab. la noftra Nazione, la quale sara in avan,
ti quanto pid conosciuta , tanto pid apprez-
zata dagl’ lealiani, gin@ti fimacori del vero- me~
rito. . .

Quefto singolar merito del Traductore potreb&
be far sospettare, che le Poesie Spagnuole ah.
biano acquiftata maggior perfezione nella tradu-
gione Iraliana, Ma il Sig. Ab, Masdéu con no-
bile sincerita mi ha confessato replicatamente ,. &
pregato di farlo pubblico , che in molie deHe
traduzioni non potd copiare perfettamente ‘turta
Ia bellezza degli originali.. Acciocché se ne potese
se far il confronto , avea io determinato di. ftame
pare le originali Poesie Spagnuole a fronte dells
raduzioni; ma trovai , -che. con pache Poesie.
diventava troppo voluminaso il tomo , e 'perci®

> rralaseiai il telto Spagnuolo , rlmettendo i leggie
f tori alle apere gid pubbhcate d¢’ noftri Poeti .-
Qlere di che ‘trovandosi quasi tutte quefte Poesie
| nuovamente ftampate nel Parnaso Spagnuolo ,
ftimai che balterebbe il segnare il tomo e pagi-
13 di-detta raccolca ,-dove si trqvano le tradocs
te Poesie. L’ iftesso timore d’ ingrossare.'a di-
smisura il tomo m’ha obbligato a sopprimere non
} pochi eccellenti componimenti de’ noftri Poeti,
che mericavano diftinto pofto in quefto 'saggio ,
i} Quefto titolo deg baftare a mettermi & copertg
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Qelle critiche & alcuni, che avrebbero desideratz
pitricca di Poesie ‘quefta raccolta .

Nonso perd se cosi facilmente potrd ‘schiva.
re le censure d’ alcuni gravi Ariftarchi, i quali
ftimeranno forse,, che non si convenga al carae-
gere dell’ autore di quefto Saggio , il presentare
molte Poesie , le quali raggirano sopra argomen-
i amorosi , sebben lontani da ogni oscenita. Io
confesso che quefta giusta riflessione sarebbe fa. -
¢a sufficiente ad arreftare I’ ideata Saggio di Poe-
sie Spagnuole, se il .parere di gravissimi, ed
oneftissimi uomini non mi avesse quietato in que-
fa parte, col mettermi d’ avan:i I' esempio di -
gante raccolce di Poesie Toscane facte da uomi-
pi religiosi, dove la maggior parte sono sopra
soggetti amorosi. Tale fu il genio, e I’ indole
della Poesia del secolo XVI., in maniera che
( come osserva il Sig. Ab. Bettinélli j di cento
mila rimatoré Italiani ponno annoverarsene no-
yantanovemila amorosi , e molti di loro in,gros-
si tomi (a). \ .

Per finire quefta prefazione mi sia lecito if
conteftare la mia graticudine e amicizia verso
il Traduttore con quefto

(») Raccolt, cant. 2. not. 3,
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SONETTO.

Or, tua merce , Spirto gentil , men. fiero
« Ne va il cantor di Tracia , poiche mira- .
Trasportato dal suen della tua lira
Sulle sponde del Lagio il Pindo Ibero.
Ecio che il Mincio ascolta men alcero,
E il gran Padre Eridan -men gonfio ammira.
Sul Tosco plettro Ibero suon ck' aspira
Dal lor crine a strappar T allor primiero .
Alza la fronte P Appenino , ¢ dice:
Crescono pur, o Italia , i sacri allori
Del Pirene lontan sulla pendice ; .
Né men che all’ Arno , all Eridan, al Tebro
Cantaro sempre mai Cigni canori
Vicini al Tuago ,.al Beti,al Turia ,all’ Ebro.

DI GIOVANNI BOSCAN.

Fra'le bellissime Poesie con cui Giov. Boscan
emuld la gloria de’ primi Poeti Italiani merica
il primo luogo il ‘bel Poemetto sapra I' Amore,
fatto ad imitazione di quello del Bembo, che
comiincia : Nell’ odorato , e lucido oriente . ll solo
. paragone fra quelti due Poemetri bafterebbe ad
assicurare al primo riftoratore della Poesia Spa-
gnuola la gloria di poter gareggiare col riftoracore
della Toscana Poesia . 11 Poemetto del Bembo si
compone di ottave cinquanta tre ; quello del Bo-
Pare. 11, T, 111,
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scan di otrave cento trenta cinque , e-come dice [f
Ab. Masdiu , non sé pud negare , che migliore ¢ as.
saé la giunta, che la derrata. La ristrettezza di que.
flo Saggio non ci permette di darlo intiero: eccone
alcuni squarci .

Nella defcrizione del Paese d’ Amare vi ag-
giunge il Boscan mille bellezze , descrivendoci
Ja Regia di Venere non defcritta dal Bembo .

Ogni edifizio par che amore spiri ,

le pietre fembra che amino ancor esse,

sembra il fonte un amante che sospiri -

e sgorghi fuor le lagrime compresse;

tenca il hume ad amar con mille guri ,

orme d’ amor lasciando mille impresse;

ama |’ aurerta, ed i tranquilli venti
inspirarono amorosi penfamenti.

In fiesco, e verde piano il bel soggiorno
dell’ Amante Regina ¢é situato,

un fiume corre al gran Palazzo intorno,

gli alberi il lido adornano, ed il prato,

Vieta la densa fronda al caldo giorno

che molesti quel luogo fortunato .

Fra le frondi, ectra i fior vedonsi snelli

girare a picciol vol cantori augelli.

Mille ruscelli oltre quel fiume vanno

scherzi mille facendo, e giri mille.

Bei laberinti I’ un con I' altro faano ,

belle sul prato spargousi le flille ,

[
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le aurette ai rami lievi colpi danno;
muove il cadente fior I’ acque tranquille ,
I’ aura ripete i colpi, ed ogni fiore
moftra al cader , che ve lospinge amore.
E bella nel Poemetto del Bembo la descrizione fi«
losofica della forza dell’ amore in erto ftanze .
11 Boscan la diftende in flanze diciotto, e .cer-
tamente la copia supera I’ originale . Vedasi co-
me il Poeta Spagouolo tesse 1a Storia de' Poeri
spinti .a cantare dalla forza dell’ amore..
Quell’ interna virtd difcioglieil greve,
ahi ! croppo greve corporale incarco;
e fa lo spirto al Ciel volar si lieve,
qual la saetca che fuggi dall’ arco.
La via ci moftra per poggiar pid breve,
aperto all’alma il si bramato varco;
e cura poi, che viva ognor fonora
“la noftra fama , dopo morti ancora. -
Essa fondd le cime di Parnaso
e de’ tempj di Cipro alzd ogni muro.
Essa versd con abbondante vaso
-quanti carmi d’ amor caotati faro .
Essa in ogni vicenda, in ogni caso
ci da conforto fubito sicuro;
e spinge il noftro pié, la noftra mano.
dove non giunge il sol coraggio umano,
Essa sul labbro al chiaro Veronese

i dolci versi per sna Lesbia pose.
02
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Essa, quando Coriona il Sulmoaese

ebbe a cantar, nel di lui cuor si ascose,

Essa Tibullo, essa Properzio accese

a dir diDelia, e Cintja dolci cose;

e conserva ne’ versi di coftoro

di quelle Donne i nomi, e i nomi loro ,
Essa guido la penna del Toscano

che eterno diede alla fua Laura vaneo:

inttilld per Selvaggia il fovrumano

ardor , che spinge Cino al dolce canto :

pofe in bocca di Mena il Caftigliano

sublime verso , e armonioso tanta,

e .mosse quel gran vate dolcemente

a cantar : Ahi! dolor d uncuar dolente #
Essa fparse entro i versi del Latorre

il dolce ardore, il maeftoso ftilo,

per cui la fama di fue rime carre

da I' Istro al Tago, e sin dal Tago al Nilo,

Insegnd Garcisanches a comporre

con si geatile, e dilicato filo .

que’ suoi versi tessuti dall’ amore ;

dall’ amor, che di senno il trasse fuore.
Essa oel cuor dell’ Andaluzzo d’ Hara

accese I' eftro nobile sublime ,

onde fu sempre si pregiato, e raro -

qusl divino calor delle sue rime.

Essa al Poeta di Bivero un chiaro

giudizio diede, ondesi chiaro esprime
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P amoe; cheil hosse,: allot che dir siudio :
se a vai non si yolgeva il ciglio .mio.. '
Essa infammo di dolce ardor divino '
il noftro Garcilasso de la Vega;
dandogli il don si raro; e pellegrino,
quel don, che quasia cutto il mondo niega:
. Nel verso caﬁlghano, e nel lacino
ei co’ lacei d’ amorei cuori lega ;-
forcunato Amator , felice Amato !
ch’ amplio d’ amor co’ versi suoi lo ftato
Essa animo quel Cartalano , grande
d’ amor maeftro 4 e si potente Vate, ;
quell’ Ausia Marc, chedolcemente spandd
dolei gultose lagrime infiammate .-
Egli fe disuz Donna ‘memorande
le doxi, eilluftre feee la beltate 4
e ftese il proprio nome di ral forte;
-¢he piti I’ obblio non teme, né. la morte!
11 Bembo ftimola le fae Dame all' ameore pef
mille modi anche poco eriftiani ; ed- onefti. It
Boscan si moftra ingegnosissimo in ilkillare;i sensi
d’' amore netle sue Dame, ma senza offendere V¥
onefti; e la religione .
Scriteo si legge neile ftorie antiche,
che Donne di ammirabile belrace
sol perché furo dell’ amor nemiche
in piewre , o in fiere vidersi cangiate.
1 ver, che son poetiche_fatiche
3
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:uel’ce si rare florie a noi narrate §
ma pur sotco la scorza favolosa
trovasi ogoor la verita nascosa.
Forse vero non é, che il cuore avvezzo
a pon amar a poco a poco indura ,
e soffocando amor con vil disprezzo
giunge quasi a cangiar forma, e natura;
talché pon ha nessuna cosa in prezzo
come appunto una fiera, o pietra dura ?
Non siate dunque troppo acerbe , 6 altere;
che simili sarefte a pietre, a fiere.
Se quante sono al moando vaghe cose
uttli ancor non fossero al mortale,
son vaghe, noi diremmo, dilettose;
ma quefta lor belta nulla ¢i vale.
La luna, il sol, le ftelle luminose ,
soa belle; ma di lor canto ci cale
non perché belle son , ma perché danno
luce , raccolte, influfsi tutto I’ anno .
Il mar, I'immenso mar parrebbe grave
a I’ occhio di chi 'l guarda con diletto,
- se nol potesse valicar la Nave,
né di pesci per I' uom fosse ricetto .
Non sarebbe I’ April bello, e soave
senza la speme, che racchiude ia petto
P agricoltor , che le ancor verdi spiche
“dovranno un di premiar le sue fatiche.
Tali ancor voi sarete sempre oscure

\
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se belle ; ma non utili saréea;

Sarete come son tante figure

che servono ad ornare la parete :

Vi chiamerem vaghissime pitcure ;

ma poi diremo , che non altro siete,

e rimarrete di belta con gloria :

come un marmo che refta per memoria.

Ceat’ ,altri bellissimi ttacti potrebbonsi ripor-

tare , ne’ quali il Boscan superd I originale. ¢ Par-
»» mi.(dice I’ Ab; Masdéu’) che il Boscan abbia
saputo , non solo arricchire di molti e leggia-
dri pensieri il Poemetto del Bambo , ma an-
cora migliorarne di assai I’ invenzione , e la
tessitura . INé cid solamente si osserva nel Bo-
scan a paragon del Bembo, ma inoltre una
s certa facilitd e naturalezza nel versificare , e
#» Maggior chiarezza nello spiegare i suoi senti-
o» Menti. ,, 3

”
t 2
»
»
»

DsLr’ 1stesso Giov. 3030‘.#
SONETTIL

L A
Oh'! quanto fammi amor aftuta guerra!
M’ intenerisce con dolcezze il cuore,
Onde al primier assalto di dolore
Preto mi veda rovinare"‘i:t)n terra .
' 4
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Vedendo il ben, sa il Cielo , qual mi afferra
Timor del danno , che pud farmi amore ;
Senza niun altro mal quel sol rimore, -
Bafta egli solo a farm: gir sotterra .

Ogni vicenda omai mi fa temere:
Odio il bene, ed il mal, e fo del pari
Resiftenza al dolore, ed al piacere.

Al dolor , perché & contro la natura,
E al piacer, perché par che mi prepari,
Indebolendo I Alma, a pih sventura.

IL

Se avere un cuore di sincero amante,
E ognor morir per dar a voi piacere ,
E cercar, per avervi, ogni sentiere,
E poi temer quando mi siete avante.
Se il penare per voi fermo, e coflante,
E il soddisfarmi sol di voi vedere,
E per vedervi spargere preghiere ,
E voi cercare, e chiederne ogn’ iftante.
E se il parlar con voi sempre 2 misura,
E parlando curbarmi sol di que(lo,
E aver di voi nomso qual mai paura.
Se quefte son ‘tutte le colpe , ond’ io
Condannato mi vedo a morir preflo,
Voftro € il delitto, ed il caftigo é mio.

ML - |
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Oh Jolce inganno! allor quand’ io sognai
Presente il bene, che il mio cor desia:
Oh dolce uscir di pena I’ alma .mia
Mentre di non penar m’ immaginai !

Dolce: piacer ! Quant’ io voleva mai
Tutto potea crear la fantasia;

Dolge, se gid il timor non m’ assalia
Di tornar - col detarmi a' prischi guai.

Oh dolce sonno! che con ben sognato
Potea farmi felice, se pesante
Su le mie ciglia fossesi aggravato .

Ma tal fu sempre la miz sorce dura,

Che solo il finto ben mi viea davante ,
E quefto ancor per brieve tempo. dura.

DI GARCILASSO DE LA VEGA.

fa prima delle Egloghe del Garcilasso -viene
ftimata ccare il pid dilicato lavero-di-quefto fe-
lice ingegno . Il Sig. Conte' D: Giov. Bartifta
Conti la trasporto in bei versi ltaliani, e la pubs
blicd in Madrid nel 1771. Io ne dard uno squar-
cio della traduzione del Sig. Ab. Masdéu. Al.
tra delle Egloghe del Gareilasso ho ftimaro di’
dare intiera, acciocché s’ ammiri 1’ invenzione ,:
e gli originali pensieri , con cui la tesse il noftro
Poeta. '

N



8 |
DELLA EGLOGA 1%

Nemoroso .

;&.cque correnti , pure , criftalline ,
alberi voi che in esse vi specchiate,
erboso prato d' ombre fresche pieno, -
augei, che ivoftri guai quivi narrate,
edra che su pei verdi tronchi il crine
spargi , ¢ ne annodi tortuosa il seno:
qui tra voi, dov’ or meno '
la vita si dolente ,
un di cranquillamente
di quefta solicudine godes ,
ed or di dolci sonni mi pascea,
or men giva scorrendo col pensiere ,
dov’ altro non avea
se non memorie piene di piacere.

Ahi! quefta valle ftessa , dove in pene
or vivosi agitate , e senza pace,

m’ ha veduto dormir lieto, e beato.
O ben caduco, fragile , e fallace !

. Quivi quand’ io dormiva, mi sovviene,
che vidi Elisa , nel deftarmi, al lato.
O'! troppo acerbo fato!

O! vica dilicata

L
® Parnas. Spag. tom. 3. pag. %,
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anzi tempo troncata.
dall’ acciaro tagliente della morte!
Eran pid degni di si dura sorte
gli angi gravosi di mia ftanca viea ,
che pia del ferro €& forte ,
mentre non la troncd la tua partita.
Dove soa mai quegli occhi risplendeati
dal cai guardo vivace sovrumano
con tutta I’ alma mia sempre pendei?
Dove la bianca dilicata mano, -
ricolma. delle spoglie si frequenti,,
-ch’ ebbero a darti i vinti sensi miei?
Dove sono i capei, =~
ch’ ebbero a vile I' oro
come minor tesoto ? :
Dove il candido petto, e il collo, ch’ era
dell’ aurea cima la colonca altera?
Ahi! tutto quelto per mia graa scnaguta.
chiuse una mano fiera :
sotto terra deserta, e fredda, e dura. -
Chi m’ avria detto, Elisa vita mia,
allor ch’ io teco allo spirar del venro
‘giva per qui cogliendo i freschi fiori,-
-che ‘il solitario di, I’ ‘aspro momedto"
+ di vedermi si sol prefto verria,
o amaro fin darebbe 2’ noftri amori?
1l Ciel ne’ miei dolori
la man gravo cocanto, -
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che in uti eterno piato ,

e in mefta solitudine mi tiene}

e perché sien maggiori le mie pen#,
mi lascia solo in vita si- noiosa ,
onde ftar mi conviene

in deserta prigione tenebrosa .

Da che tu ci lasciafti, non si vede
satollo il gregge , né con mano apert3
paga al Cultor la terra le fatiche.

Noa v’ ha bene, che in mal non si coaverta)
al gran la vena fterile succede, -

né il lasciano spuntar I' erbe netmcbe.
Quelte campagne apriche ,

avvezze a follevare

me dalle cure amare .

.col lor fiorito lusinghiero ammanto ,

Pid non son penetrabili , che tanto

vi crebbero le spine da per tutto ;

e gli occhi miei col pianto

crescer ne fanno I' odiato frutto.

Qual I' Usignuol con mefto suon si duole,
tra le frondi appiattato, dell’ infido
crudo Villan, che saccheggio in briev’ ora
coa.mano aftua il caro, e dolce. nido,
porrando via la pargoletta prole
da lui sul ramoscel lasciata allora ;

e il dolor, che lo accora,

toave gorgheggiando, = |
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sfoga dal cuor, lasciando J
I'aria all’ intorno de’ suoi ftrilli piéna:
Né fra il silenzio della notte ei frena
que’ dolci insiem, e lamentosi toni,
co’ quai della sua pena
.chiama il Cielo e le ftelle in teftimoni,
Tale il freno al dolor disciolgo anch’ io ,
ed alzo il grido, e mi lamento in vano
della troppo crudel morte crucciosa.
- Essa dentro il mio cuor pofe la mano,
e la mia cara da quel cuor rapio,
ch’ era il nido ove ftavane gioiosa .
Abi! morte impetuosa !
Per te al pictoso Cielo
mi dolgo, e mi querelo,
e con piantp importun molefto il mondo.
Fren non sopporta il mio dolor profondo,
né del duolo, che sento in me si intenso,
niun pudé scemarmi il pondo,
se -innanzi non mi priva d’ ogni senso .
Una parte serbai de’ tuoi capelli
. ‘involti, Elisa, con un bianco lino,
che non discofto dal mio sen giammai .
Svolgone il gruppo, ed a guardar mi chino,
e fento intenerirmi sopra quelli,
e piango forte quanto posso mai,
Del pianto , che versai ,
gli-asciugo poi col fiata
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da’ sospiri scaldato
_ardendi pid che il fuoco’;e ad uno ad uno
li conto, e poi di.nuovo ki raduso,
¢ con sottil cordoa legoli ftretto . -
Dopo cid I' importuno
duol per briev’ ora si rallenca in petto.
Ma subito mi torna a’ funeftare
I’ immago tetra della notte oscyra ,
che atfligge ognor queft’ anima meschina
con la memoria della mia sventura. |
Ordi vederti , come allor , mi pare .
in. quel duro cooflitto di Lucina (*). “
La tua voce divina,
capace cogli accenti . ‘
di porrein calma i venti s o
la voce or muca, e un giorno si gtadlta.
parmi d’ udir come dal labbro uscita
alla Diva crudel dolce chiedea
in quel cimento aita. -
Ma tu dov’ eri allor rultica Dea?
Tanto premeva !’ inseguir. le fiere?
Tanto premeva, che un Paftor. dormisse? (*+)
'Onde mai nel tuo cuor tanta durezza ,
ch’ esso. pietd d” Elisa nen sentisse,

(*) Ciog nel parto, in cui Nemeroso vide morie
fa suva Elisa. Lucina, o Diana, la Dea sopra i parti.
¢**) 11 Pastor Endimione addormentato dalla Dea

\

’
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o lasciasse fra lagrime , e preghiere ?
ridursi in polve la maggior bellezza ?
Mentre in grembo 2 triftezza
Nemoroso reftava ,
quel tuo Paftor , che andava
‘per te sul monte con veloce corso
alle fiere togliendo ogni ricorso ,
e offrendoti la victima predata ;
e tu senza rimorso
cosi il mio Ben morir lasciafti ingrata!

EGLOGA IL
Tirreno. Alino.

- POETA
T" icino al Tago inun deserto ameno
folta buscaglia i verdi salci fanno :
d’ edere il bosco ¢ rivestito. e pieno,
che su per tronchi all’ alte cime vanno:
il tessuto & si folto , che nemmeno
- passaggio al sol le dense foglie danno :
viene il prato a bagnar I' acqua sonora
I erba allegrandé , e insiem I’ udico ancora,
Con tal piacevolezza il cristallino
Tago vi porta camminando il piede ,
che I’ occhio appena intende qual cammine
il fume faccia ,. mentre pur lo vede,
Pettinande i capelli d’oro fina
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:l'zb‘«la testa dall' ondosa sede
una Ninfa leggiadra, e il vago prato
vide d' ombre, e di fiori coronato.
L’ uggia , I'auretra, che soffiar vi suole,
la fragranza de’ fior le piacque "assai.
Lo ftanco augel, che pi volar non vuole,
vede in quel fresco ricovrarsi omai.
Da mezzo il Ciel sciugava allora il sole
1 terrefltri vapori co’suoi rai: '
- e in quel silenzio udivano I’ orecchie
solo il suon susurrante delle pecchie.
Avendo lunga pezza fisamente
gli occhi tenuti su quel luogo ombroso ,
sommerge il biondo capo nuovamente
sin giti del fiume al basso fondo algoso :
quindi descrive alle sorelle attente
Y amenita del bosco dilettoso ,
e le prega a venirvi col lavoro
sull’ ora calda a prendere riftoro.
Non pure avea finite le preghiere ,
che tre di quelle col lavoro in mano ,
guardano il luogo., e mostrano piacere
d’aver vedurto il si fiorito piano.
Guizzanti per quell’ acqua, bel vedere ,
come I’ onde separano pian piano,
sin che il bianco lor pié fuor dell’ arena
tocco bagnato la pianura amena.
Asciutte omai vedendo le pedate ,
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lasciano I' acqua scorrer de’ capelli,

e su pel dorso. a ftendergli occupate

fan comparirne gli omeri pid belli :

cavano poi le tele dilicate ,

che in finezza gareggiano con quelli ,

e nel luogo piti ascoso ogouna prende

posto aseder, e al suo lavoro ateende.
Le tele erano fatte di quell’ oro,

che il ricco Tago nel suo grembo tiene ,

# Tago, che confiso quel tesoro

dispensa a ooi fra le minute arene;

da verdi foglie con gentil lavoro

furo tirati fili cosi bene,

ch’ essi tessuti insiem con gli aurei fili

fornfan la tela ; tanto son sottili.
Ne'varj fil la variera é dittinta

de’ colori , che volle a ogouno dare ;

chi colorilli con la varia tinta ,

che in le conchilie trovasi del mare.

Da ogni Ninfa ogni tela é si ben pinta

con' ricami, e con opre cosi rare ,

che il gran Timante, e il celebrato Apelle

non fero mai le tele lor pid belle.
Filodoce { che tale la primiera

aveva Rome ) con maestra mano

figurd la Serimonica riviera

con da una parte il verdeggiante piano ;

dall’ altra parte & la scoscesa , e fiera
Part. I1. T. 111
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montagna poco nota al piede umano ,
dove I’ amor quel canto , che si piace,
pose sul labbro del dolente Trace,
Vi si vedeva la leggiadra sposa
nel bianco piede Euridice ferita
dalla piccola serpe velenosa
tra I’ erbe, ei fior non vista, né sentita.
Qual dallo stelo la troncata rosa
fuor di ftagion , tal essa scolorita
moveva gli occhi in giro, mencre I’ almz
giva partendo dalla bella salma,
Eravi disegnato chiaramente
I’ audace suo Marito , che scendea
al trifto regno dell’ oscura gente ,
e la perduta moglie ne traea ;
ma poco dopo il guardo impaziente
all'amara Couosorte rivolgea ,
e in pena la riperde, e alla montagna
del tartareo tiranno in van si lagna.
Diumane niente meno d’ artifizio
moftrava nella bz:lla tessicura ‘
pingendo Apol, che il fervido esercizie
della silveftre caccia non trascura,
sin che gli fe odiar I' amato uffizio
vendicativo Amor, che dolce cura
con quel suo dardo d’ oroin sen gli pone,
e fa ftruggere in lagrime il garzone,
Dafne, discioliibei capelli al vento,
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si snella .va per la sassosa- via
senza sparmiare al bianco pié lo ftento,
ch’ esso Apollo pietade ne sentia; .
anzi perch’ ella fugga con piaa lento
passo, con men di fretta la seguia;
pur ei la segue, ed ella fugge avante
spinta dal piombo ad odiar I’ amance .
Ma le due braccia una corteccia immonda
" copre , e converte in lunghi rami a un tratto:
nasce su irami la novella fronda
il biondo crine in foglie contraffacto :
il ‘bianco pié sotterra si profonda
in radice ora steso , ora contratto :
piange I’ amante,, e dell’ amata in traccia,
vuol abbracciarla , e un duro legno abbraccia,
L’alcra Ninfa Climene induftriosa
temprando I’ oro , ed il color con arte,
per una folta selva montuosa
e faggi, e pini, e roveri comparte,
Vi sivede aguzzar la minacciosa
dentatura un cinghial , che gia si parte
per assalire un giovine , all’ aspetto
bello e gentil , ma coraggioso in petto.
Quindi ferito vedesi il cinghiale
dal garzon, per suo mal troppo valente;
perché al giovine poi dall’ animale
stracciato- é il petto col feroce dente;
col bel capello all'oro ﬁ%o eguale
' 2
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spazza la terra miserabilmente :_
‘le bianche sose per cola disperse
in rosse allora il sangue suo converse.
‘Adoni par quel giovine , al sospiro
che Venere, veduta la ferita,
trasse -dal cuor provandone martiro ,-
e -sopra lui cadendo tramortita;
bocca con bocca I’ ultimo respiro
coglie dal fiato, che di¢ un giorno vita
a quel corpo gen:il, per cui la Dea
posposto il Cielo al basso mondo avea,
La bianca Nice con in mano I'ago
non volge a’tempi scorsi la memoria :
immaginando un bel lavor pit vago
dove non sia nessuna antica storia .
Vuol su la tela far veder del Tago,
si caro a lei, la celebrata glorla,
e il tracco ne dipinge , dov'ei bagna
la pid felice parte della Spagna.
1l fiume vi si vede‘maestoso, -
che in aspre angustie rinserrar pretende
una montagna, e I’acque impetuoso
intorno a lei romoreggiando stende.
Per ben cerchiarla gira tortuoso,
ma s’ affatica in vano, e al fin s’arrende,
e gia contento, quel pensiere obblia ,
e- andar si lascia per la dritra via,
Pove pefante la gran cima fiede
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del? alco monte fopra bel tontorno

d' alti edifizj torreggiac fi vede

fparsi con deftra man I’ antico adorno:

It Tago -intanto con tranquillo - piede

bagna quel caro; e dolte fuo foggtorno,

con arte raggirandosi per tutco 4

onde non relti neffun.campo alfciutcod
Nella tela fi vedono dipinte

le Dee silveftri nella felva afcose

venirne fuorl da dolor tofpmce,

Nelle lor mam vedoml ch{hnte l

bianche paoiere di.purpuree rose; .

le quali ognuna poi pallida, e fiored

, fparge ful corpo d’una Ninfa ‘morta.
Dlicxolze il crine con lamento roco

piangevano uma Ninfa dilicata , ,

che ben moftrava aver goduto poco -

la dolce. vxta vel suo for troncata:. -

Vicino all’ ‘agqua. in un fiotito laco

giace 1mmersa oel fangue efanimata, -

qual giace il biaaco cigno, quando perde

la doke vita fu la fpiaggia verdg. -
Una di quelle Deg, che a- turce: quance

pareva\ fupenor nella bellezza 5

per quel caso funefts: nel fembiante

moftrando mqsplxcablle amarezza., . .

avvicina a~d._‘nn olmo le sue piante,

3
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e scrive nelfa scorza , ¢ d contezzd
della Ninfa, per cui tanto si duole,

in sua bocca ponendo le parole.
Elisa io son, per cui la valle amena,

e il monte si lamenta cavernoso ,
teftimen del cordoglio, e della ‘penz,
con cui per me si affligge Nemoroso.
Elisa ei chiama, Elisa a bocca piena;
e 'l Tago ch’ ode il nome, romoroso
fin 14 il crasporta , dove son le amare
acque del vafto Lusitano mare .

Cosi nel suo lavor la bella Nise

tutea la ftoria aveva figurata

del Paftore, che a piangere si mise
pid volce in quefta riva sfortunaca;
anzi ella ftessa udinne in varie guise

i lamenti e la voce disperata,

e speflo all’ afcoltare il mefto canto
di Nemoroso, si difciolse in pianto.
E perché la cagion d’ un tal lamento
non 3lle selve sole fosse conta,
ma dentro ancor dell’ umido elemento
la crifta fama ne corresse pronta, ,
per la fua tela presene argomento ;
onde la ftoria ,’ ch’ essa vi racconta ,
sentissero narrarsi d’ uno in uno -

gli abitator del regno di Nettuno.
Taato era bella , e tanto varia I opra
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delle Ninfe in le foro tessicaré;
che I’ occhio par che chiaramente fcopra
dov’ € la luce , e dove I' ombre ofcure.
Per tal mamera fporgono al di sopra,
che pajon di rilievo le figure;
e tanto gli occhi imganma it corpo vano
che par chte possa prendersi con mano .

Ma git il fole i suoi raggi ritirando
nascondeva ‘la luce al mondo cara ¢
un alco monte il ricopriv'a quando
la luna a comparire si prepara;

il pefce con la coda saltellando

sforza a fior d’ acqua la pianura chiara:
le Ninfe intanto , menere vien la sera y
s’ apprgssano pian piano alla riviera.

Esse avevano gia fopra la fponda ‘
messo il bel piede, € dalia molle riva
erano in atto d’ arcuffarsi in 1’ ondas.
‘quando all’ udico loro ua fuono arriva ;
Si fermavo ad udir quella gioconda
dolce armonia di duplicata pivas: : ¢
e unito al suon di queﬁe dolei avene
un foave cantar per |*aria viene.

A poco a poco il sforio &' avvicing v -
di dve paftor , che vengono pian piano
dietro I’ armento loto', che cammma
a lenti passi pel vicino piano.

Lo guidano- all’ ovil, mentre decling

Po
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3il sol , degli occhi loro gia lontang;
_ e fanno intanto con un suon soave .
~ lieta la selva, e il lor cammin men grave.
L’ ua d¢’ Pa&on era Tirreno ,ed era
Alcino I altro, celebri- aﬂfbldue
sopra quanti d‘l Tago la riviera
vanpo scerrendo con le vacche sue.
Giovani I uno e I’ altro a una maniera,
e facili a cansare tueti g due,
s’ accordarono prefto , e con gioconde
voci I’ ua canta, e I’ altro poi risponde.

Trazazxno.

Flcrida » al labbro mio dolce, 'gustosa,
pitt che la frueea dell’ alerui terreno, .
pid candida che il latte, pidt vezzosa
che il prate nell’ april di fiori pieno ;

. se corrispondi pura, ed amorosa .
all'innocente amor del tuo Tirreno,
prima - che il sol riperti il nuovo giorno
alla capanna mia faraj ritorno.

.Adrcrwo.
Fillide bella, a quel tuo labbro io sia
- ingrato quanto la gineftra & amara,
qual ouda il tronco la ﬂagtone sia,
tal io rimanga senza te , mia cara;
se v'ha notturno augel , che pid desia
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di me la notte agli aleri si discara; -
se lungo piG che una ftagione intiera
non parmi il di per rivederti‘a sera.
Tiareno.
Qual dopo date al crudo verno il bardo ,
vien Primavera placida, sicura,
mentre Favonio ,e Zeffiio sotfiando ,'
tornano adar la vita alla verzura ,
e van con geatil arte ricamando .
di rosso , azzurro 4 e bianco ogm planura;
eal ,. se Flenda vien , I'alma si pasce
- d'un bel piacer , che nel mio sen rinasce.-
ALcino.
Vedi xl furor del proocelloso vente ,.
che d’ ira pien-contro- la noftra terra ,.
ura. ne’cronchi aatichi,. e cento e ceator
royeri ,: € pini in-un momento atterra-;
n¢ di tanto fracasso ancor contento
al terribile Mar muover la guerra ?
Maggior vendetta fa con maggier ira
se meco la mia Fillide s’ adira,
TirrenNo.
Lieto al lavoro il mieritore parte .
a corre cento grani da ogni. grano:
alle greggn » alle belve il Ciel- compartc
cespi sul monte, pascoli sul piano :-
- dovunque giro il guardo, in ogni parce
vessa la copia il corno_ a larga mano..
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Ma campo, e prato diverra un esilio ;

se Flerida rivolge altrove il ciglio,
ALrci ~ o
Per gli fterili campi afflitco geme .
dietro le smuate pecore il Paftore :
" I'aria maligna fa sparire insieme
dalle fronde, e dall’ erbe ogni verdore 2
sfrondato il nido, I’ augellino teme,
né potendo volar dentro vi muore.
Ma se Fillide il ciglio a noi rivolea ,
diverra la campagna amena, e folta,
TrarENO.
Dal forte Alcide I' olmo fu diletto ,
e Apollo scelse il lauro per corona:
fu da Venere bella il mirto eletto
qual fra tutee le piante la pit buona 3
il salcio ¢ di* mia Flerida il diletto,
ed essa tutto per un salcio dona.
Datemi un bel terren di salci colmo ,
e pid non curo il mirto, il lauro , e’ olmo,
Arcino '
Vince in bellezza per la vaga fronde
il frassino ogni altr’ albero selvaggio.
Per la copiadi foglie , ove s”asconde
il verde tronco, vince tutti il faggio.
Ma chi vede di Fillide le bionde
chiome, e di quei begl’ occhi un solo raggio’;
non di frassini , o faggi si compiace,
ma sol la bella Fillide gli piace,
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, Porra.
Cosi que’ due Paftor Tirreno, e Alcino
dolcemente cantarono del paro ;
“e avendo terminato, il lor cammino ,
con passo pitt veloce seguitaro: '
quando il romor de’ piedi fu vicino
le Ninfe dentro I’ acqua si tutfaro ,
d ineguall coprendo e bianche schiume
la plauura: tersissima del Fiume.

DLl I1STESSO GARCIL‘JSOL..
SONETTI.

_ ' L -
Belle doti{ che amai per sorte ria, "~
Belle per meé, fin che Dio volle , e grates
‘V’ unifte iosiem nella memoria mia,
'Con lei per darmi morte congiurate .
Chi dovea dirmi in quell’ ore beate,
Quando il mio cuor per voi dolce giolar;
Che con tante dolor rappresentate
Nella mia mente adesso vi vedria?
Voi, che d’ un colpo mi togiie(fe il Bene,
Che venne a ftille come piacque a vo¥
Deh! &’ un colpo toglietemi te pene.
Altrimenti me lasso I' dovré dire, ,
Che sol me’l defte per vedermi poi
Fra le memorie di quel ben morire .-
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_Ciel , tua mercede, il giogo piti non sente

La mia cervice , e sciolta omai s innalaa,
Vedrd dal lito come I onda incalza
La. Nave spin:a da Aquilon fremente.
Vedré da un crin la vica aver pendente
Colui che immerso ncll’ amor , non alza
L’ occhio a veder dove I error lo sbalza,
‘Né porge orecchio al Consiglier prudente.
Godrd del mal de’ miseri moreali '
Contra I essere mio non inumano , ~
Benché goda del mal de’ mhiei uguali .
Godrd , qual suol dell’ tomo infermo il sano,
Non di vedere altrui fra mezzo 2’ mali,
Ma solo di, vedermene lontano.

Qual 1a tenera Madre, se nojoso -
L’ infermo figlio lagrimando chiede -
Quel picciol dono, eritro dek qual prevede,
~ Che’l danno di esso figlio va nascoso ;
Tanto brama Ia pace, ed il riposo =~
Del Pargoletto , che non piti si avvede
Del mal che é dentro il ben , e gliel concede,
E il mal divien maggiore, ¢ pidt gravoso.

)
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Tal dell’insano ed egro mio penslere,
Che chieder voi, benché a suo danno, suole,
Vorrei non dar orecchio alle preghiere,
Ma piange tanto, e tanto prega ognora,
Che tanto alfin gli do , quant’ egli vuole,
E do a lui morte , ed ame flesso ancora (¥);

DI LUIGI CAMOENS
DAL CANTO NONO DELLE Lusiapp

Descrigione & un’ 1sola apparecchiata da Veners

a Portoghesi , perché vi riposassero nel ritor-
nar dalla scoperta delle Indic .

Per I' onde salse con la man soave
piena d’ amor la Diva Citerea ,
qual suole il vento spingere una Nave

a nuoto una bell’ Isola spingea:
E perché i Lusitan del lungo, e grave

(*) Quefto Sonetto fu trasportato in Italiano dal
Sig. Ah. Figari Genovese, e si trova inserito nella raca
colta di scelti-Sonetti fatta dal P. Teobaldo Ceva, pag,
233, ¢ si suppone originale del Pocta Genovese,
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pavigar vi riposino , la Dea
in verso loro va correndo in fretta
con in man la vaghissima Isoletta.
A’ Navigaati discopri I’ aurora
P Isola, che repente in mezzo all’ acque
ferma restd, qual Dello fin d' allora
cheda Larona il biondo Apol vi nacque:
Volsero tofto con piacer la prora
verso la colta, che pid loro piacque,
dove la Diva sparse a mano piena
rosse conchiglie su la bianca arena.
Alzano il verde capo su la cofta
di tenera gramigna coronate
tre collinetrte, messe a bella pofta -
per far quelle concrade pit beate .

- L acqua, che dentro nascevi nascofta
per tortuose ftrade inargentate
romoreggiando scende fuggitiva ,
sparsa in rufcelli sin che al basso arriva.

Amena valle, a cui gentil contorna
fan le colline,, que’ ruscei cadenti
raccoglie in amenissimo soggiorno ,
dove in un lago fermansi coantenti.
Arbori mille alla laguna intorno
stan con le cime inverso lei pendenti,
quasi guardando in quel criital si vago
chiara, e perfetta la lor bella immago.
Silveftri piante van coprendo a gara

s
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I* alte colline di frondoso ammanto.
Vedesi I’ olmo 4" Ercole, e la chiara
fronda del lauro, ch’é d’ Apollo il vanto,
e la mortina a Venere si cara,
¢ il pino, che Cibele amava tanto ,
vedesi alzare inverso il Cielo acuta
it bel cipresso la sua punta irsuta.
Vi son di diversissima pictura
leggiadre frutcta, e varie ne’ sapori,
nate non da fatica, o da culeura,
ma da per se, che sono assai migliori.
Sonvi Ciregie pinte da Natura,
e le More, ch’ han nome dagli amori {4),
e i Pomi Persian, che fempre rese
miglior I’ altrui, che il lor natio paese.
S apre la Melagrana rubiconda
vincendo nel color quel de’ rubini .
La vite all olmo abbracciasi gioconda
con grappior verdi, ed ora porporini .,
Piramidali Pere la feconda
pianta foftien co’ rami ingombri , e chini ,
soffrendo volontier , che il frutco offeso
sia dall’ augel, che ne minora il peso.
Ii tappeto di Persia addietro refta
alla belca di quel si bel cerreno,

(a) Vuol significare il Poeta gli amori di Pirama
' Tisbe , col sangue de’ quali amanti le More innaazj
ianche diventarane nere , secondo le antiche favole, .
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fa cui fiorita, e variopinta vefta
fa della valle il gran recinto ameno.
Piega Narcisso la leggiadra tefta
sovra lo ftagno lucido e sereno,
e nel suo fiore il Garzoncel respira
per cui 1a Dea di Pafo ancor sospira.
1l pianto macutin gemma diventa
sul fior, che tinse # late di Giunona,
e sul florido ftelo si lamenta -
Giacinto caro al Figlio di Latona.
"Fucei i suoi doni in quella valle ofteata
facendo a gara Flora con Pomona:
mentre gli augelli corrono con I’ ali
per ' aria, e per la terra aleri animali .
Del lago all’ orlo il bianco Cigno canta,
e Filomena insiem sul ramoscello . _
Non si spaventa il Cervo, anzi s’ incanta,
se vede all’ acqua I' alto corno bello,
Qui la Gazzella timorosa vanca,
e la fugace Lepre il piede snello.
L3a con nel becco I’ alimento ftrecto
corre I’ augello al nido suo diletto .
In quefto ameno luogo dilettoso
presero terra lieti gli Argonauti .
Le Nereidi per entro il bosco ombroso
" portavano i lor passi come incauti,
chi gccompagnaado il canto armonioso
¢ol suon &' arpe, o di cetere , o di flautiy
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¢ chi fingendo con fo ftrale in mano
d’ inseguir fiere, sacrtando in vano .

| Dello st;sso
SONETTI .
L '

9 { .
E. un fuoco Amor, che ascoso tien I’ ardore ;

E ferita che punge, e non si sente ;
E un piscer che tien I’ alme discontente ;

E acerbo duol , di cui non si ha dolore;

£ un non voler, che cid, che vuole amore; .
E un andar solitario tra la gente;
E un godere con voglie nan mai spente ;
E un credersi felici ove si muore;

E un suggettarsii Vincitori ai Vinei ;
uno ftare in prigion, . -perché si vuole;
E un esser fidia chi ¢i' vuole eftioi .

.

Come mai dell’ amor si grande amico
E il cuore uman, che senza lui si duolci

Se Amore degli Amanti & si nemlcoi’
Part, 11, T, 111, Q
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4 Alma gentil, che cosi prefto a volo

Di qua ten gitti alla magion lucente,
Riposa 13 nel Cielo eternamente,
Mentr’ io vivo qua git misero, e solo,

Ma intanto pur, se nell’ eterno polo
Memoria de’ mortali si consente ,
Non obbliar quell’ amor mio si ardente,
Si puro un tempo, ed ora mifto in duolo .’

Se un qualche premio credi poi che merti
1l dolor, che mi diéla tua partita ,
Quando senza speranza ti perdei;

- Psega quel Dio, che v’ abbrevid la vica,
Chesi prefto mi guidi a rivederti,
Quanto ti tolse prefto agli occhi miei,

w%“%

Py

ol
>



243
DI FRATE LUIGI DI LEON
Ope L (¥

Profezia del fiume Tago al 'Re-Rodm;co' .

Lungo il Tago in secreto

colla sua bella Cava Roderico

sollazzavasi lieto :

il fiume il capo antico

alzo dall’ onde , e disse al Re unpudlco;
Convertasi in veleno,

“ingiufto violator, il tuo pnacere.

Ahi! che’l noftro terreno

suona d’ armi guerriere ;

vedo il furor delle nemiche schiere .
-Gotico scettro, ahi trifto! ‘

‘quanti un piacer dovrd recarti affanni!

infaufto di, ch’ hai vilto:

nascer colei , che danni ,

cagiona tanti, e tanti tocbidi anni!
Mentre colei tu abbracci,

fiamme , guerre , ed ecc:d; , € immensi mali

ftringi, o Re, fra’ tuoi bracci;

ftringi assalti mortali

per te, pe’ tuoi vassalli naturali,

Qz

(") P, S, tom. o. p, 183.
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per cinque Soli del furor la piena
tra i due campi comparte.
11 sefto Sol ti mena,
o cara Patria , a barbara catena.

Dello stesso
Ook 1L

uando fia mai, che infrance
le catene in cui son , volando altero
nel cerchio piu diftance
da quefta terra, il vero
io possa contemplar puro , e sincero?
Alla mia vita unito,
converso in luce , che non mai si oscura,
vedrd cola salito
di quel che fa, di quel che fe natura,
il moto, la cagion , la tessitura .
Vedrd come la mano
del sommo Facitor opro il portento
maraviglioso , e ftrano
&’ equilibrar nella region del vento
il terreftre gravissimo elemento.
Vedro I’alte immortali
colonne , che softengono laterra,
e i limiti , ne’ quali
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I’ Onnipotente il gonfio mar rinserra, i
che in vano freme, e inuove al rmondo guerra:
Perche la terra tremi:
come il mar si commiova impetaoso:
com’ or si ftringa & scemi , _
or si gonfi, ¢ si slarghi ambizioso:
~ come Aquilon pereurbine il riposo .
Donde nascano i fonti:
chi somminiftri ai fiumi quell’ etetno
umor , che vien dai .monti s
chi con un moto alterno
e la ftace cagioni, e 'l ¢rudo inverno .
Vedrd com’ é riftretta
la nube, e chi nell’ ako la softiene:
chi vibra la saetta ;
chi la peve mantiene : o
come si forma il tuono, & donde viene .
Ettiva nuvoletea :
pone talora tureo il cielo in moto ,
s’ oscura il giorno in freta,
soffia il torbido Noto,
s’ alza la polve ; e va per P aria  nvoto;
Tra le nuvole muove _
il suo carro il gran Dio lieve lucente
orrendo suon’ commuove
alla terra I’ ardente
suo fuoco moftra, e fa tremar la genteJ
La pioggia il mondo bagna ,
_ 4
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%’ acqua da’ monti ogoi ripare infrange ,

s allaga la campagna

I’ agricoltore s’ ange,

vede diftructo il suo lavoro , e piange.
Jo 12 dal cielo il corso

vedro dell’ alte ftelle, e de’ pianeti,

il si varie concorso

di segnia noi segreti,

che or giorni infaufti apportano, ed or lieti.
Chi fa girar le fielle,

chi accende quella luce, onde ne vanno

si lominose , e belle ;

perché mai cutco I’ anno
~ lungi I' Orse dal mar il corso fanno.

Come quel fuoco eterno’

del Sol che avviva il Mondo , si mantiene;

perché mai nell’ inverno

si prefto cade, e sviene;

chi nelle notti lunghe lo trattiene.
Vedro sul pavimento-

“del puﬁ alto de’ Cieli la Beata

magion d’ ogni contento ,

di luci, e d’ or formata,

da’ fommati spiriti abitata.
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Deil istesso

AD IMITAZION, DEL PEeTnrarca.
+ CANZ ONE

H1 mio di faticoso

. versol’ occaso declinava un poco,

- e con lui declinava il mal passato
lasciandomi in riposo ; .
quando senza osservar mi trovo in loco
donde ha principio un verdeggiante prato
di fiori mille ornato
sforzo il maggior, che fece mai Natura,
La bellezza, I' odor della pianura
mi vi trassero dentro dolcemente.

Ahi lasso ! di repente

langui nel prato il ﬁore,

e il gaudio in duol mi si cangio ael cuore,
Sopr’ alto fondamento -

vidi regal maglon si ben formata,

che vinceva ogni antico, e bel lavoro .

Era il muro d’ argento,

di perle, e di rubinla vaga entrata,

era eburnea la torre, il tette d’ oro.

L’ interior tesoro

per le fineftre lucide apparia,

¢ per entro sonava un’ armonia
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si dolce, clie mi parve d'itaprovviso
scoprire un Paradiso .

.V’ entrai per mia sventura,

trovai quel Ciel una prigione oscura .

Frescha erbetta cingea

il macngno durissimo d’ un monte ,
donde in luogo secreto, e dilettoso
mormorando pascea ‘
limpido assai pid.del criftallo un fonte;
che vago rende il campo, ed ubertoso .
Yo di bere bramoso

mi lanciai su quel fonte ; e attinse (ol Dio !}
vive iamme per acqua il labbro mio:

e 2 mio danno maggiore il fonticello
prende un corso novello,

e fuggendo lontano

[?reda mi lascia del dolore insano,

Colomba d’ aureo , e bianco

pinta le piume, e porporin colore ;

si vaga al guardo, che ne fui sorpreso,
mansa i venne a fianco,

simile a quella, a cui la Dea d’ Amore
fida il suo cocchio, e di se fessa il pesos
D' Amore , oime ! compreso

me la posi nel sen, e appena giunge,
che il sen col roftro mi crasfora, e punge,
succhiandomi, crudel, anima e sangue.
Quando mi vide esangue ,
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d’ Aquila in forma ; al Cielo

volo , e di morte mi lascid nel gelo.
Maeftoso il sembiante,

‘ma insiem ridente,, e d’ ogni grazia pieno,

vaga fanciulla, di regal figura

mi si pose davante.

Rispettoso moftrandole il mio feno

le offiii la vita, e il cuor con fede pura.

Ahi! che il ben poco dura.

Ella accettd il mio dono, e in tucta I’ alma

dolce piacer m’ infuse,, ¢ dolce calma:

ma repente s’ intorbida, e i adira,

e da mesi ritira.

Oh barbara mia sorte !

vita sei dura! sei pur pigra, o merce ¥
Canzon , I' immago vera

di ranti casi acerbi mi dispera,

e bramo sol la morte , che finita

pud fare un giorno si funefla vica,

e
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DI FRANCESCO D1 FIGUEROA

Ecroca (¥)
TIRSL

Tirsi pastor del pia famoso rio
tribucario del Tago, ardeva tanto
d’ amor per la sua Dafne, che alla riva
fu visto mille volte del Sebeto
-sdraiato in terra, in doloroso pianto
passar la notte; ed al novello giorno, .
come dal sonno gli aleri all’ esercizio
tornano usato, egli cost dal pianto
tornare al pianto, e d’una in altra pena;
dando sfogo al dolor con quefte wvoci.
Fiero dolor, che dal profondo petto,
da quefto antico natural tuo nido
sfoghi per larga, ed abbondante vena;
Deh ! cessa un poco, o dolor fiero ; cessa
fiero dolore un poco; e quefte lagrime,
che su gli occhi addossate intorbidiscono
la debol vifta, un sol momento frena ;
mentre con quefto stil, che un qualche giorno
dovra dar fine alla mia lassa vita,
le mie querele io scrivo in quefto tronco,

'-(‘) P. S. Tom. 4 p. 78.

s
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dove chi sa, che I' ingannosa Dafne,
dalla caccia venendo tiscaldata,
ositibonda in cerca d’ ombra, o d’ acqua,
non ponga gli occhi, e leggale per sorte:
o pur flebile esempio almen saranno
agli amanti Paftori . :
O Dafne ingraca!
mentre o lieta ne vai col nuovo amante,
del dilatato mar I' onde sonere ,

-che col mio pianto crescono , guardando :
o in ameno giardin per I' aura fresca

da’ pensieri d’ amor libera scorri ;

Tirsi ( o Cielo!) il tuo Tirsi in quefta selva
*solo col suo dolor si mefto \giace,

che pity né il prato verde, o I’ ornbra ftesca,
né il diverso de’ fiori odor soave ,.

né il dolce mormorar del chiaro fonte
grato non gli é , ma solo, o cara, il pianto,
Quanci Paftori , quante Paftorelle

amorose , all’ udirei miei lamenti,

meco per consolarmi han lagrimato ! ,,
Che disse un giorno a me la bianca Alcea
mossa a pietd ? che disse Clori bionda

Clori , I' amor di mille paftorelli?

Quella che amando me , tra quefte fratte

s era"appiattata, e il canto mio sentendo , -
e sentendo il tuo nome ne’ miei versi ,
cosi mi disse ( ahi!sine serba il cuore
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le voci amare impresse ) ,, o Tirsi , disse ,
s bel Tiesi, onor di quefte rive amene ,
s qual deftino crudel , qual reo furore
,» contra te ti solleva ? 1l fin tu cerchi
s» de’ tuoi giorni tu ftesso in fresca etate.
,» Ti vidi pure , 0 Tirsi, ( ahi che ben debbo
»» ticordarmi del di ) nelle solenni
»» Dozze di Alcippo , qual in maggio il.prato ,
5 di serti in pid conzese guadagnati
s» cinto all’ intorno , altero girne e lieto.
4» Che ti rimane adesso di quel Firsi, -
»» di quel che a me rabar poté me ftessa?
5 Dov'é la leggiadria ? dove del viso
»» il bel color ? ove I' o¢culea forza
5, de’ tuot occhi o sdegnati, od amorosi ?
sy Chi fu che ti ridusse 2 un tale ftato ,
5, Che appena teravviserei , se in petto
s fin daquel di scolpita non portassi
,» 'immago tua vivente ? Goarda Tirsi ,
»» guarda crudel, che impieghi male in Dafne
y» il giufto amor dovaro alla tua Clori.
+s Ma pur troppo son quefti della cruda -
,» Diva di Ciproi coovsueti arcani:
s Anime, e forme oppofte, e disuguali
95 Sicompiace d’ anire a un crudo giogo .
y» Alcippo ama Damon ; Damone Clori ;
y» Acrde Clori per Tissi, e Tirsi ingrato
g per Dafne; ¢ Dafue 3 Glauco si consegna,
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»» @ Glauco cherion ama... %, Appena tanto
udir potei,, che ardendo d’ irain volto,
e ardendo pid nel cuor, cosi ledissi:
Fuggi, fuggi dame , perfida Clori,
non tormentarmi pid con false nuove.
Eila o’ andd : ma pria di girne, gli occhi
la vidi al Cielo alzare lagrimosi,
e nonso se di me chiese vendetta;
ma so bensi, ch’ io peno fin d allora,
pensando ognor , come sia mai che Glauco
abbia di Tirsi nel tuo cuore il loco.
Erba non nasce di virth segreta,
non nasce in quefto prato, in quelta valle
pianta da me non conosciuta appieno ,
e di cuinon mi sien gli effetti noti.
Qual per quelti contorni frai Paftori
contesa insorse mai, di cui non fossi
giudice eletto da ambedue le parti ?
Qual fefta fu , che non ne avessi an premio ?
Fede ne fa fto vaso , quefta piva ,
quefto. collar pendentemi dal petto,
Se poi ftimansi i versi; in lode tua
sentifti un tempo i dolci versi miei,
Le mie pecore , forse che del Lupo
or preda sono, i parti suoi non dierti ?
Perché dunque ha da vincermi un Paftore
ftraniero , e se non vil , meno famoso ?

In che mi eccede Glauco ? Ah! Dafneingrara
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Ah 1 Dafne disleal , spergiura Dafne !
Perché aspettar , che a lenti passi venga
Ja morte ad incontrarmi? Essa & vicina;
ma pur voglio affrettarla.

Intanto in piede
prova a rizzarsi; ma del grave corpo
"non pid softiene il peso it fiacco piede ;
torna a cader , ed il morir bramato
vedendo ritardarsi, a cruda morte
corre perdendo i spirici vitali;
ma ritorna la vica suo malgrado,,
e il pianto amaro insiem con essa torna.

DELLO STESSO FIGUEROA.
CaNzONE PasTtoRALE. (%)

Spunta I’ Aurora , dal suo fertil manto
rose spargendo , ed odorosi fiori,
pingendo il Ciel di mille bei colori ,
e la terra alcrereanto,
Appunto allor mia Pastorella, adorno ,
e splendore del giorno , -
I’ albergo suo beato
lascia , e ne vien con lieto viso al prato.
L’ erba le cresce sotto il bianco piede-,

(PSS Tom 4 p 7
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e la non nata nasce in Monte , in Pianos-’

se tocca o pianta, o arbusto con la mano

tofto fiorir si vede : .

il vento pit non freme ; un’ aura dolce

ogni contorno molce ,

mentre la mia diletta ,

siede al margo del Tevere, e m’ aspetta. -
Lascia sparso cader I’ oro del crine

sul collo argenteo, cui ricopre un velo .

Arde I'aria d’ amor; fin I’ alco Cielo

sembra che a leisi chine.

Coglie di bianche , e porporine rose

le piu belle e odorose , .

su la falda le pone,

e una bella ghirlanda ne compone.
Vede intanto , che il Sol la bianca Aurora

dal Ciel congeda, e moftra omai sul monte

i lunghi raggi, ond’ egli I’ orizzonte ,

e la terra colora;

si turba perch’iotardo,ed or 8’ adira , s

ed arde, ed or sospira ,

e ch’io non venga teme ;

ma interrompe il timor dubbiosa speme.
Io, che ftava nascofto , que’ si rari

di natura, e d’ amor portenti veggo,

i sensi interni di.quel cuore io leggo

negli occhi belli, e chiari,

che son principio , e fin del mio deslo H
Part, I1. T IIL. R :

-
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_meco irata vegg'io ,
e agitata colei,
e tremando ne vengo, edico a lei
DI FERDINANDO DE HERRERA
Canzone (¥)

Allorché Giove , in mano
preso con ira il fulmine , al rubella

figlio del gran Titano
dié per ardente avello
il sopra lui piombato Mongibello;
E la nemica al Cielo
* non mai di sungue sazia iniqua terra ,
veduti in fieddo gelo
i forti suoi sottenia,
abbandond mal volontier la guerra ;
Allora nel quieto
sereno Cielo Apollo il ¢rine bionda
orad di lauri licto,
e il canto suo giocondo
fece dolce sentir al Cielo, ¢ al Mondo.

(") P, S. Tom. 2 p. 24.
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Alle voci sonore

fur veduti sospesi i Dei supeml ’
e i Pianeti, che I' ore
segnano a passi alterni,
fermare in mezzo al corso ilumi eterni.
JI Mar superbo I’ ira
nel fondo suo nascose, e tacque il vento;
s alla fonante lira
su I’ alto Firmamento
fero le Muse genial concento .
Cantava la vittoria
dell’ esercito etereo, che potence
seppe oscurar la glona.
- della Ticania geote ,
dal basso mondo contro i Dei fremente.
Di Pallade atenea
il Gorgonide scudo, e I’ ata fiera; |
del Re dell’ onda Egea
I’ alma, e la man guerriera;
&’ Ercole il braccio, e .la cervice altera.
Ma fu il Bistonio Marte
- il grande oggerto dell’ illultse canto ,
quel suo valor, quell' ame , :
da cui il feroce tanto i
squadron di Flegra fa domato, e e infranto ¢
. Tu (disse ) il forte sei
scudo, ed elmo del Ciel, tu il falminante

braccio de’ sommi Dei,
R 2
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non vifto mai tremante
all’ anguifero: esercito davante, -
Tu solo a Oromedonte - .
troncar sapefti la superba vita
1a -presso - il doppio monte ;
e fu tua lancia atdita’, -
-che:- dié, a Peloro 1a mortal ferita.
O di Giunone chiaro
figlio immortal, Guerciero prode , iavicto,
pel cui. valor.: preclaro
nel dubbioso conflitta::
tremo. Mm,\ame, e cadcle pq: sconﬁttoq
Tu d' acciajo veftica
la ftrage sei degli uomini, e la more:
dagli urci tuoi schernita e
apn le ferree porte
nell ampxo muro il rosreggiante Fone.
Per te pit omai non teme
Saturnio il vil legnaggio de’ Moxta{l )
ch’ ebbero altera speme .
/ di farsi agl’ lmmortali
con profano pensier un _giorno egu&ll .
Risplende , o forte Nume, : .
quefta victoria tua s gloriosa; =,
e 1anto spande lome , =
che par che in tenebrosa .
‘. notte non mai dovra gnacere ascosa . .
.Ma pure un giorno, un giorno
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verrd ; che ponga alle tue glovié fine.
Li nel mortal soggiorno :
vedrem - prostrarsi chine
a un uom guerrier le forze tue divine :
Della fercile Iberia

nel bel terreno ; dove albergo prese

la bella Diva Esperia

il suo valor palese

fard quell’ vom con memorande lmptese.
Ei del sangue felice -

e del valor di Cesare I' erede

su la Turca cervice

chiedénte in'van mercede; -

porra da foree il crionfance piéde .
Ve, I’ eseccico infido

come dall’ aspra cima sxgnoreggla $

e con superbo- grido :

git per la falda ondeggia ,

e par che a forza la victoria chleggla.
‘Scorre per I’ alto loco ; :

qual pasciuto vaenco mmaccwndo ']

e or col volante foco

i nemict fug:mdo ; -

ed or pit da vicin col ferreo brando /
Ma quando appena apparve

- d’ Auftria il Guerriero su la rupe ésceso ;

in un balen comparve b

su la torra difteso

AR,‘.
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I' Ofte infedel da freddo gel compresa
Cosi nel mar procella
freme tra I' onde, e impetuosa rugge,
e la temente snella
Nave alcera, che fugge ’ :
urlando insegue , e in uno scogho ftrugge.
Cosi dalla riftretra
nube che seoppia in alto ciel sonora,
vien I’ ardente saetta,
e ognun che l2 dimora,
da lungi atterra, e nel passar chvora.
Stendere allora il volo '
vedrem la fama con d’ argento l’ ale
dall’ uno all’ alero polo, ’
e con tromba immortale .
il grido alzar atla victoria uguale
Del' Duce invitto il nome
¢ udird risonar per ogni clima,
delle terre non dome
su la nevara cima ,
ela dell' Indo su la riva opima.
Se la forza , e deftrezza
di que[to gran guerreir Peloro avea,
ei sol la tua fortezza ,
della Lacinia Dea
o gran Figlio Gradivo , ef sol vincea.
E se il Ciel quel guerriero .
prendea contra Mimante a suo softegno;



L . 463
senzd che Giove il fiero :
braccio armasse di  sdegno,
de’ sommi Dei salvato avrebbe il Reguo.
Correte , anni, correte
a recarci quel giorno,; e quel momento .
Deh! a far le terre liete - '
corra il tempo qual vento:
affrecta , o Sol , quel corso tuo si lento .
Cosi cantava Apollo.
L’ eccelso Qlimpo a un tratto si commove
con repeatino crollo ; '
approva il canto Giove ;
Marte si turba ; e volge il passo alcrove .
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DI LUPERZIO LEONARDO

ARGENSOLA.

LA SPERANZA
CANZONE. ()
AN
Lieto I' Agriceltore

I inverno s affatica,
bianco di brina in su la barba folta,
. con la speme nel cuore
del grappo, della spica,
che vendemmia promertegli, e raccolta:
I’ occhio all’ angolo voka,
" ov' é ld falce cara;
e allor la ftiva volontier prepara.
Vefte di ferro duro
le sue membra il Garzone,
e la lancia, e la spada in mano afferra.
Fugge I ozio sicuro,
alla patria antipone ,
alla sua patria I’ inimica terra:
ma quando suda in guerra,
quando intrepido assale

(*) P. S. tom. 1, p. 157.
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pensa al trionfo, che il fard immortale.
Sopra fragile Nave
- chi va dell’ oro in traccia

afhida la sua vita al mare, al vento.

S’ asconde il giorno, e grave

burrasca in Ciel si affaccia,

ed ulula I inftabile elemento.

Ei, pieno di ardimento ,

non la morte vicina .

volge nel suo pensier , ma I’ aurea minais
Lascia le piume calde,

e la sposa che dorme

il Cacciator sollecito, e robufto ;

su le nevate falde

segna contento I’ orme,

scende dal freddo monte al oampo adufto,

purch’ abbia in premio il gufto

d’ inseguire le fiere,

che in van son forti , in van per lui legglercr
Yanno con moto alterno

le umane sorti ognora :

sono sempre in vicenda e gufti , e pene,

della ftate nel verno

il pensier ci riftora;

¢ una ftagion con I altra ci softienz .

La speranza ¢ quel bene,

che ci rimase solo,

allor che al ciel fuggiro gli altri 2 volo.

Al
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DI BARTOLOMEO LEONARDO

ARGENSOLA.

SoNETTT SATIRICI.
AR
I
Cresci in fretta, e felice ti conserva ,
O verde amico Lin, se pur disponi

Non il manto a Pitagora, né i doni
D’ Aracue, che irritarono Minerva:

Né marictima gomena, che serva
L’ erpito a softener degli Aquiloni;
Ne larga tela, che la Nave sproni
A scoprir gente barbara, e proterva ;

Ma solo un laccio, che I iniqua gola
Stringendo del Causidico inumano ,
Gli tronchi sol per sempre la parola.

Cresci , ultore del Giudice divino,
Cresci , tardo supplizio : e tu, o Silvang,
Salva , campestre Dio, st giuste lino.
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Percbé , o Sicarj, vagabondi gite,

Tra le fiere vivendo , ed in penuria,
Se in Cieca in opulenza, ed in lussuria
Potete star, come un Re Mida , o un Dlt&

Correte a far pacxﬁche ferite ,
E pacifici furti nella curia ;
Quanto quivi maggior farete ingiuria,
Tanto sicure avrete pit le vite.

Sol col sottile abuso delle leggi
Avrete ognor vittoria,, e buon successoy
Sedendo intanto in onorati seggi .

Se Caco pit prudente, e meno ardito,
Rubati avesse i Buoi con un Processo ,
Ercole in vano avrebbelo inseguito .

IIL
Contra un Poeta plagiario .

O Lucio, é tua quella canzon novella .
Come quel crin della tua calva cesta ,
E i denti che I arcefice ti apprefta,
Perché rotca non fugga la favella.

O Lucio, & tua, com’ édi Erine bella
Quella faccia luftraca , e ognor da fefta,
Benché il sudor talora la molefta
Scroftandone la guancia, e la mascella. -
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Non ariossir, mentre d&’ versi tliof
Riscuoti plauso, che il rossor potria
Plauso creare a chi li chiama suoi .
' Quell’ invidia, e rimorso interiore ,
Che ti affoga del plauso I’ allegria ,
. Bafta a quel tal per sua vendetta, e ohores

DI D. FRANCESCO GOMEZ
DI QUEVEDO.

Ipizio (*¥) -

A hi! che non pit tra quefte ombrose fronde
canta il dotto Usignuol gli antichi amori!
Ahi! che torbide van de’ fiumi I’ onde!
Ahi ! come il prato é scarso d’ erba e fiori!
Senza dubbio il mio mal lor non si asconde,
mentre in lutto convertono i colori
le piante anch’ esse , € par che moftri ogouna
di seguir le vicende di forcuna .

Allegro un tempo, quando al Cielo piacque ,
calcai la secca, ed inimica arena,
tratcenni il corso delle frigide acque
con voce di lamen:i, e amori piena:
ma gia la luce, e il pid bel sol che nacque,
¢ in odio alle mie ciglia, e alla mia pera;

l o

(™ P. S tomh. 4. p. 290, -
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e per pietd di mia contraria sorte
pietosa omai raggiungemi la morte.
A’ colpi del suo mal muore Fileno:
pietd, monti, pieta, se pur sentita
avete mai piera nel duro seno;
pieti ( non di sua morte ).di sua vita.
Tal morte a tal amor conviensi appieno ;
a tal vita conviensi tal ferica;
amai : ma fosse ver ! e quefto omai,
ah! ‘quefto sol potessi. dir , ‘the amai. "
Non ti rechi ftlupore, o fonte chiara,..’
ch*io pili non trovi pace in nessun loco;
la mia cara anche a te sarebbe cara,
ftruggerebbe il tuo ghiaccio .col suo foco .
La fronde, o mirto, avrefti assai pid rara 4
se la mia ﬁamma ti toccasse ua poco.
Se vi moftrasse Lisa la sua fronte , .
Mirto arderefti, ectu arderesti o fonte.
Appesa qui: rimanti a questo pino
Lira, su cui cantai )’ amor tiranno.
Tu,. cheonori, bell’ Albero, il cammino,
guardala dai ladroni, eda ogni danno.
Dalla, ti prego, al primo Pellegrino ,
che giunga qua dopo il mortal mio affanno,
purché sol mi conceda sepultura ,
e scriva quefto su la pietra dura:
Morto Filen qui sotto giace ascoso ,
ardendo in vive fiamme ognor amante.
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Amor fra queste ceneri € in riposo ;
guarda , non fia che’l pelti, o camminante,
Fu si bello il motivo, e glorioso
della morte del Giovane coftante, *
che, pil le sue sciagure non curate,
lovidia ci domanda non pietate.

Dello stesso

Nella morte di D. Luigi Carillo, e Sotoma-jor
Cavaliere dell’ ordine di S. Giacomo ,
e Comandante delle Galee di Spagna.

CANZONE

..Ad imitagione del Petrarca.

:Vridi leggiera Nave
sospinta I ale di bel lino a volo
da bel soffio soave,
non de’ venti temer I’ irato stuolo ,
né la procella grave. :
Parea nuotante il Sol vedersi in mare
tremar fra I’onde chiare, -
meatre quell’ acque , che feriva if lome , -
essa spezza col roftro ,
e ne argenta le schiume.
‘Quando Aquilone , ed Oftro
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eontra lei congiura:i » i flanchi sui

col suo natio vigore

scioglie in un dure scoglio, equm muore,

Sarte , ed antenne , a documento altrui ,

del caso acerbo per lasciar memoria ,

scorrono il mar narrandone la ftoria.
Vidi in ridente prato

an verde lauro sovraftare altero,

albergo d’un pennato

popol, che all’alma invola ogni pensiera

col canto dilicato, '

D’un si bell’ ornamento e terra, ed etbe -

moftravansi superbe , ‘

e a freschi soffi le adulava il vento;

Quando una nube in Cielo-

diftese in un momento

al chiaro giorno un velo,

e scoccando dal sen volante foco.

feri al bel lauro il piede,

e Magguo, e Primavera ne fur prede

insiem con esso in quel funesto loco,

L’ alterigia del prato come un lampo

spari, e fu polve il verde onor del campo,
Da una prodiga vena

vidi garrulo uscir chiato ruscello,

e scherzar su I’ arena,

e il Cielo innamorar col riso bello,

Per la pianura amena ,

e
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or correndo , or adag’o sussurrando ’ ¢
si andava ncreando. '
Parvemi speglio di smeraldi adorno ,
parvemi argenteo serto
ai fiori, all’ erbe intorne.
Ma nella valle aperto
invidioso speco allor vid’ io ,
dove il bel fonte ‘mato
Pagd a morte immaturo il suo tributo .
Quivi reftd sepoleo il giovin Rio,
“1a cui brieve corrente riftauraro
occhi, che per pieta pianto versaro.
Vidi un pinto Augellino,
che un mazzetto di fior pare ai colori ,
il non sorto Mattino -
con inviti deftar dolci , e canori.
11 libero domino ,
che gode di se stesso , e I'alma pace
dolce canta loquace .
Quando inun verde dilettoso ramo ,
12, dove a un’ombra fresca
era mille fior I adesca
un buggiardo richiamo ,
cade in ascose panie prigioniere.
Gia gl’ inimici bracci ~
fra lunghe reti, fra nodosi lacci
_stringono I’ale fin allor leggiere :
-ed ecco il dolce non appreso canto
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in aspro suon cangiarsi, in mefto piamo;.
La Nave prese porto, dove irato

non mai soffia Aquilone :
il Lauro fa nel Cielo traspiantato ,
e se ne fan corone:
s’ ingolfé il Ruscellino
nell’ acque immense dell’ eterno Fonte:
e il pinto Angello sul celefte monte
djvenne un Serafino.
Sappia chi piange il gran Carrille mio,
ch’ egli ed Augello , e Nave , e Lauro, e Rio
trovo la suso in Ciel nel sen Parterno
nido, e porto , e verdor, e corso eterno.

D1 LOPE DI VEGA
Il Secol & Oro (*).

Fabbuca fu d’immensa architettura
queﬁo Mondo inferior , di cui ricratto
¢ I’uom, che in se come in un punto serra
il bel che al vafto cerchio dié Natura,
A dovizia la terra
fu colma in ogni tratto
d’ abitanti, e di nobili ornamenti ;

eirtre, chei primi fur degli elementi
Pare. 11. T. I11. .S

M™MPS Tom 3. p 1.

~
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popolati da pesci, angelli, e fiere ;
che d’ ogni lcgge esenti ,
suggettavansi all’uomo con piacere. -
Noa I oro il bel pallore
agli occhi luccicame ,
non moftrava il diamante,
che non era ancor gemma, il suo splendote.
Splendea bensi della natura il bello
pel fior , nell’ arboscello,
I ruscei serpeggiando
-sovr’ arenosi calli
per gh obllqul sentieri delle vall;
givano il rio cercando :
e d’acque il rio gia pieno
senza volear pid gli occhi alla sua fonte
per I ombroso correva, e bel terreno
ad immergere in mar ruta la fronte ;
fiume innogente, senza pur pensare ’
che insino il nome perderd nel mare.
Dormia su I’ onde placido Oceano
senza temere il dente
del ferrato tridente ,
ch’ or agita Nettun con grave mano.
Non ancora I' amor di ftranii liti
spinti aveva del monte i figli ardici,
que’ Pioi alaci, que’ volant Abeti
I’ ondoso dorso a fatigar di Teri.
Del ritorto oricalco al suon guerriero
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non fitriva il deftriero:
né il tardo bue con la cervice china
rompere a passo lento
dovea le terre a ftento
nel pian, nella collina.
Senza che mano rea
Jacerasse con ferro il vago volco
Ja terra producea
quanto nasconde nel suo sen raccolto :
anzi allor giovinetta in prima etade
facea pid pompa d’ ogni sua belcade;
che, qual la donna, la natura in fiore
& assai pit bella, e di pid bel colore :
Non aspettd Vertunno
primavera, od autunno
per tucto ornarle di bei fiori il lembo,
per ctucti empirle di bei frucei il grembo.
Bel veder da per tutto
in prato, in monte, in colle
alberi , piante , zolle
in fiore insieme, e in frutto ;
mentre nel campo aprico,
prima ancor che tranquille
nuvolette spryzzasserlo di ftille,
piG volce rinascea
dal primo ftelo agtico
la biondeggiante Dea:

mentre che “insieme Floga
' 2
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di violette movelle ,
di bianchi gelsomini,
di varie rose b.lle
dipingeva a pennel prati, e giardini ; -
senza saper ancora, '
che un di dovrebbe il Trace,
della nuov’ arte lieto, )
quel bel che tanto piace
nel volto di Natura,
con diligente cura
in gentile imitar vago tappeto. |
La, donde nasce il lume,
il Ciel fendea leggiero
Euro tranquillo con le fresche piume;
ed a scorrere I’ umido sentiero
Auttro aach’ ei principio da mezzo giorno;
mentre il freddo soggiorno
dell' Orse nel lontan Settentrione -
spaventava Aquilone.
11 Sol per mai non' interrotta spira
intorno al mayndo fin d allor s’ aggira ;
con pil, con men calore
sull’ atro volto torbido Africano ,
sulla candida gora del Germano
variando il colore :
Ma non ancor sapea,
che in I' ecclittica d’ oro
un di il-Monton dovea -



andar pascerdo, e ruminarvi il Tor:7.7
La cafta Luna dall’ argenteo plaultro
non moltravasi all’ Auftro .
alternamente pioggie minacciando :

ma sol di quando in quando
volgendo le due corna
- 14 verso dove aggiorna ,

in vece di parole ,

chiedea con segni pid calore .al Sole.
Non temea il nocchier, che reo deftino
a lui portasse -auguracor Delfino ;

qual Re d’ ogm elemento

rideva al vino minacciar del vesto .

L3 per le selve poi

tra i freschi soffj eoi,

agitanti le frondi dolcemente,

iva I’ uom con la mente
_pensando al suo Signore

portandolo nel core. .
O! tempi fortunaci !

O'! uomini beati !

La belcd nacarale,

non baftardo, candore ;

non fallace rossore,

sisplendeva nel volto del mortale:
che I’ arce in quella etade avea paura
di guaﬁar la natura .
O! bel secolo d’ oro,



280
che annebbia I’ alma di chidorme, e teme:
Ammirato chiedeva ogni mortale
chi quella Donna sia,
che si vaga apparia
in mezzo all’ aria, ove non fa giammai
niuna lace di lampo né di ftella
vifta da niun si -bella,
con serto d’ oro, e d’ oro pmme ed ale;
e ornata turea dn si chiari rai.
Parve a talun, che dagli alberghi eoi
it Sole ftesso discendesse a noi.
Allora la Regina , lo splendore
diffondendo maggiore ,
parti il rubin del suo bel labbro in due,
e furo quefte le parole sue .
Io sonla vericd. Cid disse , e tacque.
In su la terra fin da quel momento
la lieta pace nacque;
e allegro il mondo riposé , e contento,
fin che quella, che venne
celefte veritd vi si cratcenne .
Ma non molte potea
fra i superbi mortali,
fabbricatori de’ lor proptii mali,
_ tractenersi la Dea.
Crebbe I’ uomo dall’ nvomo immensamente
e I infinita gence
molciplicata in lingue , ed in usanze
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fé dalla térra umile

sorgere in alto le superbe ftanze;.

e fu creduto vile

il palagio, che appese

non molftrasse le imprese,

e gli antichi trofei

degli antenati finti Semidei. .
Apparvero a quel tempo I’ avarizia ,
I invidia, la fierezza, I' ingiuftizia.,
il piacer forsennato , ‘
il bene altrui bramato, I
il furto , I’ aduleerio , il fiero insano
talento dl versar il sangue umano .
Sorsero Regi di corona ornati

assisi in aurei scanni;

Re che talor si videro cangiati

in superbi tiranni.

Nacque allor su la terra

la sanguinosa guerra ;

e d’ ogni umana sorte

fur arbutri la forza, e I’ alerui morte s
11 tradimento anch’ ei, I’ acciar temprando,
dié in mano all’ som la micidiale spada:
ma fu lovidia la prima , che col brando
corse ad aprire al sangue uman la ftrada;
¢on lei venendo armata

la vile ingracitudine , che.nata -
dal benefizio altrui, di vizii é madro,
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infame figlia di si nobil Padre:
La legge che la penna in sangue intinse,
in tante leggi, in tante
moltiplicossi , quante
le colpe furo, 2 che i mortali spinse
la voglia di far male.
Chi il suo fratello assale,
¢ de’ beni lo spoglia, e della vita:
Chi dell’ offesa in non dovute forme,
- perché il Giudice dorme
si vendica per se con mano ardita :
Chi a titolo di sposa
la fanciulla rapisce,
e tien la colpa ascosa
all’ amico fedel , ch’ egli tradisce .
N¢é intanto con la pena
1 malfactori il Giudice raffrena,
che or mite per timore
Ia colpa altrui rispetta ,
or con troppo rigore
ne fa per odio sol cruda vendetta,
Misere leggi ! non pid forti omai
che letele dal ragno lavorace ,
reti, e prigion de’ piccioli animai,
ma dai grandi spezzate.
‘Re infelici ancor voi! se i voftri rai
non spargete ugualmente
come spargerli suple
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sopra la terra il Sole.
Or I alma vericd, che in tale stato
la noftra terra vide;
il ricco idolatrato
che tra i misfacei ride,
il povero si afflitto
cui neppure il morire non sollieva ,
tanto pid derelitto, o
quanto pid in alco il mesto grido ei levay
abborrito il Sapiente ,
I’ adulator premiato , e I’ insolente,
atricchito I avaro ,
trionfante il damaro,
e fra taati perigh
pit sontuosi I’ uom lari innalzando ,
a scherno de’ perigli ,
che perturbano ognora
quefta dell’ uom brevissima dimora:
Y ale , che avea raccolte , dispiegando 4
fuggi dal noftro suolo,
e al Ciel tornid con frettoloso volo .
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Derro stesso LoPE pr Vecd:

CANZONE. (¥

Per la fiorita spiaggia
d’ un Rio tranquillo e chiaro.,
cinto di sdlvia, e di verbena adorno;
al tempo bel che raggia,
. mé prodigo , né avaro
del suo calor, I'apportator del giorno 3
senza Un peosiere intorno,
anzi nel crin moftrando,
nel bianco crin la calma
della non torbid’ alma,
solo men giva con a fianco il brando,
Nacque il Sole in quell’ atto ,
ed un nudo fanciul m’ apparve a un tractos
Ne andava il crine d’ oro
avviato da sotile
benda , che chiusi gli occhi gll tenea ;
e quale o Scita o Moro,
carco il dorso gentile
da curcasso pesante che pendea,
teso I’ arco, parea -
un aggressor che fame
senta di vice aluui.

—

(™) P. S, Tom. 8. p. 143.
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Una domanda a lui
feci sol per saper come si chiama,
Ei, fanciullo ‘al sembianze ,
mi rispose con voce da Gigante,.
Io son colui, che soglio
con piacevole guerra
con lieto duol, con saporiti mali,
nell’ alto eterno solio,
nella profonda terra,
i Dei ferire, € I’ uomo, e gli animali.
Circe prodigii cali
non fece in verun loco .
Jo sol, io sol ho il vanta
di cangiar per incanto
ogoi natura punta dal mio foco. f
L’ alma da me ferita
in corpo altrui condanno ad aver vit3 . -
Facile in cuor ho entrata , ‘
difficile I' uscica : .
blando a’ disprezzi io son , duro a preghiere,
Non alma si gelaca,
né qual sasso indurita
v’ ha, che resifta alle mie fiamme altere.
O armato- Cavaliere ,
innanzi a me di quella
antica , e lucid’ arma
deh! tu ancor ti disarma;
che vincono ogni acciar le mie quadrella
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e il valor mio ben saano

i Forti, e i Saggi al par con proprio danano.
Risposi : lochi mi sia,

Fanoul , tu non discerni.

Prode Guerriero io son amico a Marte ;

con quefta spada mia

in bronzi , e marmi eterni

scricce fur le mie gefta a parte a paree.

No, che ’l tno focoel’ arte

di quei sospiri tuoi

non teme quefta mano,

che vide a brano a brano

folte schiere cader d’ armati Eroi

all’ urto dell’ ardente

polve nemica dell’ nmana gente .
Me nel gelato inverno ,

-me nell’ ardente state :

videro ognor le genti armato gire,

de’ miei nemici a scherno,

avanti alle ordinate ,

schiere avvezze a pugnarcon forza , e ardire.

Tenti in van di ferire .

quefto mio petto forte .

Credi, Faaciul: ten rorna:

che il brando mio non orna

del Tempio tuo le rilucenti porte,

n¢ fia, che a te mi pieghi

pe per minaccie, né per dolci prieghi .
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Mentr’ o cost dicea ;
muove tranquilla i passi
tra i verdi arbufti una belca celeﬁe.
Non sol chi la vedea,
ma i non vedenti sassi
diftruggersi d’ amor 'veduto avrefte,
Alla difesa prefte
fur le mie cure in vano:
che il Fanciullo m’ assale ,
eal prim’ urto fatale
mi fa cader I' acciajo dalla mano.
Jo piansi dal rossore ,
ma pur m’ arresi, e m’ infiammai d’ amore,
Vldesl allor pel hdo
venire un carro in fretta
mosso da vaghe Tigri ubhidienti.
Prende per man Cupido
la Donna che I’ aspetca,
e v’ ascendono insiemlieti, e contenti.
Sotto i lor pié lucenti
io fui ben prefto avvinco.
L’ armi, e i trionfi miel
cangiaronsi in trofei
de i vincitor, e in disonor del viato.
Cosl ne andai cattivo
dove ognora piangendo or muojo , or vivog
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DeLr’ 1sTesso Lore b1 Vsca

. SONETT O (*)

L‘a nella selva ombrosa spensierato
Cenain faccia al suo ben I' amante augello,
Che al Cacciator non pensa , né al quadrello,
Né& teme { wfto!) il non veduto agguaro.

Vien la freccia , no ’l tocca . Spaventato
Tace, fugge, rivien, rifugge snello,
Poi scorcia il vol da queto ramo in quello,
Onde non lungi andar dal bene amaro.

Tal canta Amor nel nido lietamente ;
Ma se i dardi talor di .elosia
Minacciosi fischiarsi intorno ei sente ,

Fugge, sospetta, osserva ogni parola ,
E fin che vede il Cacciator gir via ,
Di pensiere in pensier dubbioso vola,

S—
*) P. S, tom, 8. p. 140.
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DI STEFANO MANUEL

DE - VILLEGAS
Del libro 3. delia Parte 1. delle Erotiche .
CANZONETTA

A uxna Fonre (¥)

Tu sovr’ arene aurate .
corri con pié d’ argento ,
o dolce fonte fresca:
io con lagrime, nate .
dall’ interno tormento ,,
fo che I' onda ti cresca.
Tu a dar tributo al Rio
corri oftinatamente,
facendo la corrente
crescere a danno mio:
io piango nuove pene
per darti nuove aiuto,
senza nessun mio bene.

Tu corri, e teco gli anni
mi porti via correndo: '
io rinuovo gemendo

il corso de’ miei daani.

Part. I1. T. II1. T
(") P.S. tom, 1. p. 35, )



Andiatno —qua'si ‘agaali,”

dolce _fonte giocomda ,
io nel corso de’ mali,

" ntx pel .cor$o - dell’ onda .

Tu credi superare, |

io Tredo esser maggiore
puo il tuo corso’ cessare ,
ma non il mio dolore.

CANZONETTA.

D' un augellino (*). -

Sovra un: timo odoroso

un augellin doglioso-
vidi ‘guardar la mano
del ruttico villano , -
che gli rapiva:il nido.
Del predatore -infido,
d:l tirasno afdimento ,
si va lagnando tanto ,
che pussa al Cielo il-‘venta
portare il mesto pianto,
portare’ il erifto accento .
Or senz’" avei qmete
il mtﬂ:o suon ﬂmr{:va,

T e a8 Newe Jopua

el

() 1vi pag. 37. T

YT



le lagnanze sipete:
Or vuol posarsi , e tace, . N
ma riposo non trova ,

ma non sa darsi pace.

Or qui, e la circolando ,
or rasente volando,

or d’ arbusto in arbusto

il fier villano ingiusto .
saltellando seguia :

E parvemi -alla voce,

che il tenero augelletcco

al villaa, che I' offese ,
dammi, dicesse schietto , -
la dolce prole mia;

e il villano scortese
rispondesse: Va via.

.DELLO STESSO VILLEG4s.
CANZONETTA
DI LuﬁA- (*)

uando' I’ Alba pascente.
moftra il viso argemato

~
. . . .. L]

T 2

:—-—- — peey

(*_) JLoc, cit, p. 43¢
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la mia Lidia ridente

vien foori anch’essa al prato,
e le tenebre avare, '
del Mondo' usarpatrici ,
con le. pupille chiare,
pit chiare dell’ Aurora ,
disgombra , ele pendici,
e le pianure indora,

Le vanno incontro snelli,
il sonno abbandonando,
¢ cantando , ¢ volando,
con canto non appreso,
cen volo or brieve, orteso,
fuor del nido gli augelli,
Delle aurette lo stuolo,
che ne vede I’ arrivo ,

va imicande feftivo

degli augellini il canto,
degl augellini il volo.

Il Ruscelletto , infranto
il gel che il tenne, stretto 4
dall’ arerioso letto

" ¢on dolce mormoria
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pat clie dicale: Addio;
1 tramorrici fiori
tiprendono i colori ,
e mentre al prato intorno
accrescono 1’-adorno ,
mandano a lei gli odori.
Augelli che volate, .
aurecte che sofhate ,
suscelli che correte ,
fioretti che crescete;
dicemi il ver : ‘Qual mai .
daria contento a vei ;
veder su i ke eoi.
I Alba in argentea vefte,
il Sole in aurei .rai,
se insieme non vedeste
sovra il noftro orizzonte
di mia Lidia la fronte?

CANZONETTA
L’ Ape, ¢ T Aniore (*)4
ue' due caroefici ,
I' Ape de’ fiori 4

I Amor de’ cuori,
T3

(™ Loc. cit. p. 53¢



94

insiem <¢oncorsero -
o! il dolce pajo!

in un rosajo..

Porta in su I' omero
il Pargeletto

¥ arco, e la cocca:
la Pecchia un ferrce
acuto aghetta

porta in la bocca.
Ei va risate .
mille facendo ,

e versi teneri

mille cantando ¢
Essa le aurate

ale movendo, .

e col suo sibilo
romoreggiando,

Ma diero subito .
trifti ambidue
vendetta ai fiori
vendetta ai cuori »
Ella col pungolo
ferisce lui;

egli pia forte

a lei da morte.



CANZONETT A4
A suoi Amici. ON

. Le nevi gid si struggono,

e dal monte eminente
giuso alla valle scendono -

~ precipitevolmente. . .-

Viene il ruscel. gia turgido
col fiume a gareggiare ;

e i fiumi. gonfj corrono
a gareggiar col mare.

1l mefto prato ed arido
veltesi omai di. verde; .
del verno omai per giubilo

‘ fin la memoria perde.; .. - .

- Gia la soave tibia ‘ .
it sugn per I’ aria ﬂende
al passo delle pecore, ' _
che . Titiro difende.

Compegni dunque amabili
vivieme- dolce vita
~che tutti sono “indizii *
della ﬁaglon forica, .

Or s tempriam la cetera, . . o
llquon andiam gustando, ¢ - ¢
S T 4'

.;,,(l) m C'I!F-p. 57“ PO
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~ e insiem bevendo ballisi,
¢ bevasi ballando.

DRLL ISTESSO VILLEGAS
Ok Sarrics (*).

Dolce vicino (**) defla verde selva,
ospite eterno dell’ April fiorico,
soffio vitale della bella” Madre ,-

Zefiro dolce :

Tu che le cure di mio cuor penetri;

Tu che le voci di mio duolo spargi
vieni, m’ ascoka , ed alla Ninfa dille ,
dille , che muojo.

Fillide un giorno le mie pene seppe,
Fillide un giorno le mie pene piamse;
ella mi amava; ma purora Yira,

I’ ira ne temo.
Si, i bponi Divi comr amor paterno ;

(™) Loc. c:t. peg. 153.

(**) Ho usata la parola wicino cheé la ftessa, che
usa il Villegas in significazione di Aﬁmmte o Cittadina,
$t perche ig quefto medesimo senso trovasi regiﬁrata nel
Dizionario della crusca fiorentina; ¢ sk perché essa &
una delle molte vaci Spagnuole , di cui s’ & arrice
ohita l1a Toscana favella, come si pud vedere nella prex
ziosa crusca Provenzale del Bucelbmse Baftero, Pie-

fﬂr«w

I
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si, i Cieli Santi con amor benigno

nieghino , intanto che tu a volo corri,
neve alla terra. .
Non I’ arra nube con enorme peso
dopo la densa tenebrosa notte,
si prema il dorso , néti tocchi I’ ale
grandine iniqua.

DI D. FRANCESCO DI BORGIA
PRINCIPE DI SQUILACE.

- Deria Ecroca IHL (%)

IsmMmENGO

anpuda ruscelletti ,
che liberi di fren, come vi piace,
correndo puri, e schlem ’
.non wirbare il silenzio , né la pace:
sol con cheto romore :
fate alle aurerte , ed agli augei rossore.

Monte, che abbraccx il Tago,

¢ ne baci |’ umore fuggitivo,

v

*) P. S. tom, 8. p. 243,
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Corrpoence
1l mio clglno si ftrugge,
né pid spera tranquilli, e chiari gtorni
sol colei, che nii fugge,
potendo far che 2 me il mio ben ricorni.
Riavrd soltanto il bene,
dando fine la morte alle mie pene.
Arcipo
1l mio dolor ¢’ inganna, :
s’ egli da mano alerui spera la cura.
Colei che si mi affanna,
come sperar , che non mi sia piti dnra?
Stolto e folle é colui,
che cio che ha in man spera ottener da alcrui
CoripoONE
- Pinti augclll canori ,
_ che qui venite ogai- mattin s} preﬁo »
con soavi clamori
chiedendo il Sole non ancor ben deﬁo;
co’ voftri grati accenti '
a Fillide porcate i mici lamenti.
. Arcipo
- Chiaro fonte sonoro
simile al pianto delle mie pupille,
tu, che le arene d’ oro
tergi continuo con argentee flille ;
- col Tago ti accompagna, '
¢ crasporca il mio pianto al mar di Spagona,
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Del? istesso

CANZONETTA.

\Iranno in giro 1 tempi,
vanno- alterne I’ ore;
quelli son molefti,
quefte son guftose.

Dopo il brieve giorno
di bellezza, o Donre,
segue di vecchiaja
trappo lunga notte.

L’ albero fiorito,
che_spoglid Aquilone,
vestesi in aprile
di novello fiore.

11 ruscello chiaro
lento il passo muove
nell’ ardente flate ,
ma nel verno corre.

Se I’ Augel le notti

’ legano in prigione,

vola poi di giorna
- libero ove vuole.

Quando il vento freme,
arla il mar feroce;
tace il vento, e il mare
pon silenzio all’ onde.
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Sotto la capamns; © ¢
cui la neve cuopre,
della scarsa erbetta -
il paftor si duole.

Ma tornato il Maggio
a far liero' il monte,
colla Greggia i paschi
lictamente scorre.

Non pid nude, o tetre
le montagne scorge ,
ma veflito il dorso
con dei gigli e rose,

Vede il .Sol venire >
dove furo |’ ombre,
riportando ai - prati
il lor bel. colore.

Allo ftesso passo .
con cui vieae il Sole,
fuggano dal mondo
P ombre timorose .

11 colore, o Silvia,
dona it tempo, e toglie
ai capetli biondi,
alle rosee gute.



. 308
DI FRANCESCO DE RIOJA

CANZONE (¥

Queﬁe, o Fabio, che vedi, oime! infelici

campagne solitarie, colle adufto ,
furo una volta Iralica superba.
Quivi fur le Colonie vincitrici
del grande Scipion. Vé del robullo

~ muro giacer la gloria uguale all' erba.
Vé i suoi avanzi, acerba :

. reliquia omai per noi.
Ahi! che I’ invieti Eroi
pitt non son dove fur : sol funerali
serbram ‘memorie del lor’ alto esempio.
La piazza fu quel pian; cola fu il Tempio,
dell’ antico splendor crifti segnali !
1l Ginnasio , le terme con la polve ,
che s alza lieve al Ciel, il vento involve.
Le Torri, scherno d' Aquilon, cedero
al proprio peso del lor capo alcero.

Giace vile H diftrucro anfiteatro ,
empio onor delli Dei, de’ quali eterno -
le nascentivi eruche obbrobrio sono.
Vé qual cangiossi in tragico teatro,
ch’ or tappresenta, di se flesso a scherno,

(*) P. S. tom. 8. p. 217,
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coaversa Ia sua gloria in abbandone. .

Dov’ & il bisbiglio, il suono

romoreggiante ua giorno -

a quefto circo intorno !

Sonvi pur fiere ancor: ma dove é gito

il nudo Lottator, I' Acleta forte?

Ahi! che tutto svani! cangid la sorte

in vil silenzio il nobil grido ardito .

Ma pur I' avanzo, ‘che riman turcora,

il solo avanzo par feroce ancora,

e la fierezza, all’ occhio non presente ,

I alma pur vede, ed il dolor ne sente.
Quivi ebbe vita il fulmine di guerra,

della Patria il gran Padre, onor di Spagna

il faufto, il pio trionfator Trajano,

quegli 2 cui muta si prostrd laterra,

dove il Sol nasce, e dove i liti bagna,

anch’ esso vinto il mare Gaditano .

Quivi &’ Elio Adriano,

di Teodosio preclaro,

di Silio a Febo caro,

furo I' eburnee culle, e fascied’ oro.

Crescono vili bronchi e spine incolte,

dove il terren li corono pid volte

or di fori odorosi, ed or di alloro .

L’ alto Palagio, 3 Cesare qui eretto ,

ahi! di lucerte si cangid in ricetto.
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:Giardin , Pafagi, Cesare, le ftesse '
pietre perir ,w’ il nome lor si lesse.

Fabio, eh non piangi? Deh ! con occhio attento
quell’ ampie vie, che pia non son, rimira.
Marmi, ed archi diftrusse il fato rio.

Ei le superbe ftatue violento
fe’ sotterra piombar . Nemesi- dira !

. Insiem co’ marmi, e flatue .nell’ obblio
ogni grand’ uom perio.
Troja tal mi figuro, .
e il vetulto suo muro:
Tal Roma, a cui riman il nome appena,
Roma di Regi, e Divi antica culla.
Tale ancor Te, cui non giovo pur nulla
di Minerva esser vpra, o dotta Atena.
Jeri, o chiare Citti, I’ invidia fofte,
oggi il tempo all’ invidia v’ ha nascofte .
Atene! Roma! non temé la morte
né te per dotta, n& pur te per forte.

Ma perché la mia mente s’ affatica

a cercare al dolor nuovi argomenti ?

Bafta Italica, bafta al mio dolore.

Qui dura il fumo della iamma antica,
sentonsi i pianti ancora, e i rauchi accenti.
Un' ombra ignota, un non so qual terrore
trasse quivi in errore '

le vicine contrade,

Dalle deserte ftrade
Part. 11, T, 111, \'A
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Dove della Epica Spagnuol1 si ragiona 49

s. 1V. Se i Poeti Spagnuoli nella Lirica ,
¢ nella Buccolica restarono molto al
di sotto dei loro pretesi maestri. 109

.':s. V. In tutti gli altri generi di Poesia pud
gareggiare & Parnaso Spagnuolo col
Parnaso Italiano . 136

S. VI. I Poeti Spagnuoli non la cedettero

a quelli di qualunque altra Nagione nell

" impegno di trasportare in versi Spa-

gnuoli le migliori st{am'erc Poesie an-
tiche, ¢ moderne . 159

s. VIL. Ne' Romangi, e nelle Novelle gli
Spagnuoli superarono quanto gli Stra-
micri scritto ayeano in questd gemers. 172

N

Conclusione

Saccl1o pr POESIE SPAGNUOLE TRASPORT ATE
IN VERSI IrarLiani.

, D1 Grovanni Boscan. R
Poemetto. 209
Dello stesso Senetto L a5

. 196_
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